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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 8 marzo 1999, n. 275  

  Regolamento recante norme in materia di autonomia delle istituzioni 

scolastiche, ai sensi dell'art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

(GU n.186 del 10-8-1999 - Suppl. Ordinario n. 152) 

 Vigente al: 25-8-1999  

TITOLO I

Istituzioni scolastiche nel quadro dell'autonomia

CAPO I

DEFINIZIONI E OGGETTO

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

  Visto l'articolo 87 della Costituzione;  

  Visto l'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59;  

  Visto l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400;  

  Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, concernente il 

testo unico delle disposizioni  legislative  vigenti  in  materia  di 

istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado;  

  Visti i pareri del Consiglio nazionale della  pubblica  istruzione, 

espressi nelle riunioni del 30 settembre e del 15 ottobre 1998;  

  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri, 

adottata nella riunione del 30 ottobre 1998;  

  Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;  

  Visto il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  

  Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui  all'articolo 

8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, reso  nella  seduta 

del 17 dicembre 1998;  

  Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione  

  consultiva per gli atti normativi  nell'adunanza  del  23  novembre 

  1998;  

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei  

deputati e del Senato della Repubblica, espressi nelle sedute del  16 

febbraio 1999 e del 10 febbraio 1999;  

  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,  adottata  nella 

riunione del 25 febbraio 1999;  

  Sulla proposta del Ministro della pubblica istruzione, di  concerto 

con i Ministri  del  tesoro,  del  bilancio  e  della  programmazione 

economica, per la funzione pubblica, per gli affari regionali  e  del 

lavoro e della previdenza sociale;  

                              E M A N A  

                      il seguente regolamento:  

                               Art. 1  
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    (Natura e scopi dell'autonomia delle istituzioni scolastiche)  

1.  Le  istituzioni  scolastiche  sono   espressioni   di   autonomia 

funzionale  e  provvedono  alla  definizione  e  alla   realizzazione 

dell'offerta formativa, nel rispetto  delle  funzioni  delegate  alla 

Regioni e dei compiti e funzioni  trasferiti  agli  enti  locali,  ai 

sensi degli articoli 138 e 139 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112. A tal fine interagiscono tra  loro  e  con  gli  enti  locali 

promuovendo  il  raccordo  e  la  sintesi  tra  le  esigenze   e   le 

potenzialita' individuali e gli obiettivi nazionali  del  sistema  di 

istruzione.  

2. L'autonomia delle istituzioni scolastiche e' garanzia di  liberta' 

di insegnamento e  di  pluralismo  culturale  e  si  sostanzia  nella 

progettazione e nella  realizzazione  di  interventi  di  educazione, 

formazione e istruzione mirati allo  sviluppo  della  persona  umana, 

adeguati ai diversi contesti, alla  domanda  delle  famiglie  e  alle 

caratteristiche  specifiche  dei  soggetti  coinvolti,  al  fine   di 

garantire loro il successo formativo, coerentemente con le  finalita' 

e gli obiettivi generali del sistema di istruzione e  con  l'esigenza 

di  migliorare  l'efficacia  del  processo  di  insegnamento   e   di 

apprendimento.  

                                Art.2 

                              (Oggetto) 

1.   Il   presente   regolamento   detta   la   disciplina   generale 

dell'autonomia  delle  istituzioni scolastiche, individua le funzioni 

ad esse trasferite e provvede alla ricognizione delle disposizioni di 

legge abrogate. 

2.  Il  presente  regolamento,  fatta  salva l'immediata applicazione 

delle   disposizioni   transitorie,   si   applica  alle  istituzioni 

scolastiche a decorrere dal 1 settembre 2000. 

3.  Le  istituzioni  scolastiche  parificate, pareggiate e legalmente 

riconosciute entro il termine di cui al comma 2 adeguano, in coerenza 

con  le  proprie finalita', il loro ordinamento alle disposizioni del 

presente regolamento relative alla determinazione dei curricoli, e lo 

armonizzano    con    quelle    relative   all'autonomia   didattica, 

organizzativa,   di   ricerca,  sperimentazione  e  sviluppo  e  alle 

iniziative  finalizzate all'innovazione. A esse si applicano altresi' 

le disposizioni di cui agli articoli 12 e 13. 

4.  li  presente  regolamento riguarda tutte le diverse articolazioni 

del  sistema  scolastico,  i  diversi tipi e indirizzi di studio e le 

esperienze  formative  e  le attivita' nella scuola dell'infanzia. La 

terminologia adottata tiene conto della pluralita' di tali contesti. 

TITOLO I

Istituzioni scolastiche nel quadro dell'autonomia

CAPO II

AUTONOMIA DIDATTICA E ORGANIZZATIVA, DI RICERCA, 

SPERIMENTAZIONE E

SVILUPPO

                               Art. 3  

                   (Piano dell'offerta formativa)  

1. Ogni istituzione scolastica predispone, con la  partecipazione  di 

tutte le sue componenti, il Piano dell'offerta formativa. Il Piano e' 

il documento  fondamentale  costitutivo  dell'identita'  culturale  e 

Pagina 2 di 13*** ATTO COMPLETO ***

12/10/2016http://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 30 di 276



progettuale   delle   istituzioni   scolastiche   ed   esplicita   la 

progettazione    curricolare,    extracurricolare,    educativa    ed 

organizzativa che le singole scuole adottano nell'ambito  della  loro 

autonomia.  

2. Il Piano dell'offerta formativa  e'  coerente  con  gli  obiettivi 

generali  ed  educativi  dei  diversi  tipi  e  indirizzi  di   studi 

determinati a livello nazionale a norma dell'articolo 8 e riflette le 

esigenze del contesto culturale, sociale ed economico  della  realta' 

locale, tenendo conto della programmazione territoriale  dell'offerta 

formativa.  Esso   comprende   e   riconosce   le   diverse   opzioni 

metodologiche,  anche  di   gruppi   minoritari,   e   valorizza   le 

corrispondenti professionalita'.  

3. Il Piano dell'offerta formativa  e'  elaborato  dal  collegio  dei 

docenti sulla base degli indirizzi generali per  le  attivita'  della 

scuola e delle scelte  generali  di  gestione  e  di  amministrazione 

definiti dal consiglio di circolo o di istituto, tenuto  conto  delle 

proposte e dei pareri formulati dagli organismi e dalle  associazioni 

anche di fatto dei genitori e, per le  scuole  secondarie  superiori, 

degli studenti. Il Piano e' adottato dal consiglio di  circolo  o  di 

istituto.  

4. Ai fini di cui  al  comma  2  il  dirigente  scolastico  attiva  i 

necessari rapporti con gli enti  locali  e  con  le  diverse  realta' 

istituzionali,  culturali,  sociali  ed   economiche   operanti   sul 

territorio.  

5. Il Piano dell'offerta formativa e' reso pubblico e consegnato agli 

alunni e alle famiglie all'atto dell'iscrizione.  

                               Art. 4 

                        (Autonomia didattica) 

1.  Le  istituzioni  scolastiche,  nel  rispetto  della  liberta'  di 

insegnamento,  della  liberta'  di  scelta educativa delle famiglie e 

delle  finalita'  generali  del  sistema,  a  norma  dell'articolo  8 

concretizzano   gli   obiettivi   nazionali   in  percorsi  formativi 

funzionali  alla  realizzazione  del  diritto  ad  apprendere  e alla 

crescita  educativa di tutti gli alunni, riconoscono e valorizzano le 

diversita',  promuovono  le potenzialita' di ciascuno adottando tutte 

le iniziative utili al raggiungimento del successo formativo. 

2. Nell'esercizio dell'autonomia didattica le istituzioni scolastiche 

regolano  i tempi dell'insegnamento e dello svolgimento delle singole 

discipline  e  attivita' nel modo piu' adeguato al tipo di studi e ai 

ritmi  di  apprendimento  degli  alunni.  A  tal  fine le istituzioni 

scolastiche  possono  adottare  tutte  le  forme di flessibilita' che 

ritengono opportune e tra l'altro: 

a) l'articolazione   modulare  del  monte  ore  annuale  di  ciascuna 

   disciplina e attivita'; 

b) la  definizione  di  unita'  di  insegnamento  non coincidenti con 

   l'unita'  oraria  della lezione e l'utilizzazione, nell'ambito del 

   curricolo  obbligatorio  di  cui all'articolo 8, degli spazi orari 

   residui; 

c) l'attivazione di percorsi didattici individualizzati, nel rispetto 

   del principio generale dell'integrazione degli alunni nella classe 

   e  nel  gruppo,  anche  in  relazione agli alunni in situazione di 

   handicap  secondo  quanto previsto dalla legge 5 febbraio 1992, n. 

   104; 

d) l'articolazione  modulare  di  gruppi  di alunni provenienti dalla 

   stessa o da diverse classi o da diversi anni di corso; 
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e) l'aggregazione delle discipline in aree e ambiti disciplinari. 

3.  Nell'ambito  dell'autonomia didattica possono essere programmati, 

anche  sulla  base degli interessi manifestati dagli alunni, percorsi 

formativi  che  coinvolgono  piu'  discipline  e  attivita',  nonche' 

insegnamenti  in  lingua  straniera in attuazione di intese e accordi 

internazionali. 

4.   Nell'esercizio   della   autonomia   didattica   le  istituzioni 

scolastiche  assicurano  comunque  la  realizzazione di iniziative di 

recupero  e  sostegno,  di continuita' e di orientamento scolastico e 

professionale,  coordinandosi con le iniziative eventualmente assunte 

dagli  enti  locali  in  materia  di  interventi  integrati  a  norma 

dell'articolo  139,  comma  2,  lett.  b), del decreto legislativo 31 

marzo  1998,  n. 112. Individuano inoltre le modalita' e i criteri di 

valutazione  degli alunni nel rispetto della normativa nazionale ed i 

criteri  per  la valutazione periodica dei risultati conseguiti dalle 

istituzioni scolastiche rispetto agli obiettivi prefissati. 

5.  La scelta, l'adozione e l'utilizzazione delle metodologie e degli 

strumenti didattici, ivi compresi i libri di testo, sono coerenti con 

il  Piano dell'offerta formativa di cui all'articolo 3 e sono attuate 

con   criteri   di  trasparenza  e  tempestivita'.  Esse  favoriscono 

l'introduzione e l'utilizzazione di tecnologie innovative. 

6.  I criteri per il riconoscimento dei crediti e per il recupero dei 

debiti  scolastici  riferiti  ai  percorsi  dei  singoli  alunni sono 

individuati   dalle   istituzioni  scolastiche  avuto  riguardo  agli 

obiettivi  specifici  di apprendimento di cui all'articolo 8 e tenuto 

conto  della  necessita'  di facilitare i passaggi tra diversi tipi e 

indirizzi   di   studio,   di  favorire  l'integrazione  tra  sistemi 

formativi,  di agevolare le uscite e i rientri tra scuola, formazione 

professionale e mondo del lavoro. Sono altresi' individuati i criteri 

per  il  riconoscimento dei crediti formativi relativi alle attivita' 

realizzate  nell'ambito  dell'ampliamento  dell'offerta  formativa  o 

liberamente   effettuate  dagli  alunni  e  debitamente  accertate  o 

certificate. 

7.  Il  riconoscimento  reciproco  dei  crediti  tra  diversi sistemi 

formativi e la relativa certificazione sono effettuati ai sensi della 

disciplina di cui all'articolo 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196, 

fermo  restando  il  valore  legale  dei  titoli  di  studio previsti 

dall'attuale ordinamento. 

                               Art. 5 

                      (Autonomia organizzativa) 

1.  Le  istituzioni  scolastiche  adottano, anche per quanto riguarda 

l'impiego   dei   docenti,   ogni  modalita'  organizzativa  che  sia 

espressione  di liberta' progettuale e sia coerente con gli obiettivi 

generali  e  specifici di ciascun tipo e indirizzo di studio, curando 

la   promozione   e   il   sostegno  dei  processi  innovativi  e  il 

miglioramento dell'offerta formativa. 

2.  Gli  adattamenti  del  calendario scolastico sono stabiliti dalle 

istituzioni  scolastiche  in  relazione  alle  esigenze derivanti dal 

Piano  dell'offerta  formativa nel rispetto delle funzioni in materia 

di  determinazione del calendario scolastico esercitate dalle Regioni 

a   norma   dell'articolo  138,  comma  1,  lettera  d)  del  decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

3. L'orario complessivo del curricolo e quello destinato alle singole 

discipline  e  attivita'  sono  organizzati in modo flessibile, anche 

sulla  base  di  una  programmazione plurisettimanale, fermi restando 
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l'articolazione   delle   lezioni   in  non  meno  di  cinque  giorni 

settimanali  e  il  rispetto  del monte ore annuale, pluriennale o di 

ciclo previsto per le singole discipline e attivita' obbligatorie. 

4.  In  ciascuna  istituzione  scolastica le modalita' di impiego dei 

docenti  possono essere diversificate nelle varie classi e sezioni in 

funzione  delle eventuali differenziazioni nelle scelte metodologiche 

ed organizzative adottate nel piano dell'offerta formativa. 

                               Art. 6 

         (Autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo) 

1.  Le  istituzioni  scolastiche, singolarmente o tra loro associate, 

esercitano l'autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo tenendo 

conto  delle  esigenze  del  contesto culturale, sociale ed economico 

delle realta' locali e curando tra l'altro: 

   a) la progettazione formativa e la ricerca valutativa; 

b) la  formazione  e  l'aggiornamento  culturale  e professionale del 

   personale scolastico; 

   c) l'innovazione metodologica e disciplinare; 

d) la  ricerca  didattica  sulle  diverse  valenze  delle  tecnologie 

   dell'informazione  e della comunicazione e sulla loro integrazione 

   nei processi formativi; 

e) la  documentazione educativa e la sua diffusione all'interno della 

   scuola; 

  f) gli scambi di informazioni, esperienze e materiali didattici; 

g) l'integrazione fra le diverse articolazioni del sistema scolastico 

   e, d'intesa con i soggetti istituzionali competenti, fra i diversi 

   sistemi formativi, ivi compresa la formazione professionale. 

2.  Se  il  progetto  di  ricerca  e  innovazione  richiede modifiche 

strutturali  che  vanno  oltre  la flessibilita' curricolare prevista 

dall'articolo  8,  le  istituzioni  scolastiche propongono iniziative 

finalizzate alle innovazioni con le modalita' di cui all'articolo 11. 

3.  Ai  fini  di  cui al presente articolo le istituzioni scolastiche 

sviluppano   e   potenziano   lo   scambio  di  documentazione  e  di 

informazioni  attivando collegamenti reciproci, nonche' con il Centro 

europeo dell'educazione, la Biblioteca di documentazione pedagogica e 

gli  Istituti  regionali  di ricerca, sperimentazione e aggiornamento 

educativi;  tali  collegamenti  possono estendersi a universita' e ad 

altri soggetti pubblici e privati che svolgono attivita' di ricerca. 

                               Art. 7 

                          (Reti di scuole) 

1.  Le  istituzioni  scolastiche possono promuovere accordi di rete o 

aderire  ad  essi  per  il  raggiungimento  della  proprie  finalita' 

istituzionali. 

2.  L'accordo  puo' avere a oggetto attivita' didattiche, di ricerca, 

sperimentazione   e  sviluppo,  di  formazione  e  aggiornamento;  di 

amministrazione   e  contabilita',  ferma  restando  l'autonomia  dei 

singoli  bilanci;  di acquisto di beni e servizi, di organizzazione e 

di  altre  attivita'  coerenti  con  le  finalita'  istituzionali; se 

l'accordo  prevede attivita' didattiche o di ricerca, sperimentazione 

e  sviluppo,  di  formazione e aggiornamento, e' approvato, oltre che 

dal  consiglio  di  circolo  o  di  istituto,  anche dal collegio dei 

docenti  delle  singole  scuole  interessate  per la parte di propria 

competenza. 

3.  L'accordo  puo'  prevedere  lo scambio temporaneo di docenti, che 

liberamente  vi  consentono,  fra le istituzioni che partecipano alla 
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rete  i  cui  docenti abbiano uno stato giuridico omogeneo. I docenti 

che  accettano  di  essere  impegnati  in  progetti  che prevedono lo 

scambio  rinunciano  al  trasferimento per la durata del loro impegno 

nei   progetti   stessi,  con  le  modalita'  stabilite  in  sede  di 

contrattazione collettiva. 

4.  L'accordo  individua  l'organo  responsabile della gestione delle 

risorse  e  del  raggiungimento  delle finalita' del progetto, la sua 

durata,  le  sue  competenze  e  i  suoi  poteri,  nonche' le risorse 

professionali  e  finanziarie  messe  a disposizione della rete dalle 

singole  istituzioni;  l'accordo  e'  depositato presso le segreterie 

delle  scuole,  ove  gli  interessati  possono  prenderne  visione ed 

estrarne copia. 

5.  Gli  accordi  sono  aperti  all'adesione  di tutte le istituzioni 

scolastiche  che  intendano  parteciparvi  e prevedono iniziative per 

favorire  la  partecipazione  alla rete delle istituzioni scolastiche 

che presentano situazioni di difficolta'. 

6.  Nell'ambito  delle  reti  di  scuole,  possono  essere  istituiti 

laboratori finalizzati tra l'altro a: 

   a) la ricerca didattica e la sperimentazione; 

b) la  documentazione, secondo procedure definite a livello nazionale 

   per  la piu' ampia circolazione, anche attraverso rete telematica, 

   di ricerche, esperienze, documenti e informazioni; 

   c) la formazione in servizio del personale scolastico; 

   d) l'orientamento scolastico e professionale. 

7.  Quando  sono istituite reti di scuole, gli organici funzionali di 

istituto  possono essere definiti in modo da consentire l'affidamento 

a  personale  dotato di specifiche esperienze e competenze di compiti 

organizzativi  e  di  raccordo  interistituzionale  e di gestione dei 

laboratori di cui al comma 6. 

8.  Le  scuole,  sia  singolarmente  che  collegate  in rete, possono 

stipulare  convenzioni  con universita' statali o private, ovvero con 

istituzioni, enti, associazioni o agenzie operanti sul territorio che 

intendono  dare  il  loro  apporto  alla  realizzazione  di specifici 

obiettivi. 

9.   Anche  al  di  fuori  dell'ipotesi  prevista  dal  comma  1,  le 

istituzioni scolastiche possono promuovere e partecipare ad accordi e 

convenzioni per il coordinamento di attivita' di comune interesse che 

coinvolgono, su progetti determinati, piu' scuole, enti, associazioni 

del  volontariato  e  del privato sociale. Tali accordi e convenzioni 

sono   depositati   presso   le  segreterie  delle  scuole  dove  gli 

interessati possono prenderne visione ed estrarne copia. 

10.  Le  istituzioni  scolastiche  possono  costituire  o  aderire  a 

consorzi  pubblici  e  privati  per  assolvere  compiti istituzionali 

coerenti col Piano dell'Offerta formativa di cui all'articolo 3 e per 

l'acquisizione  di  servizi  e beni che facilitino lo svolgimento dei 

compiti di carattere formativo 

TITOLO I

Istituzioni scolastiche nel quadro dell'autonomia

CAPO III

CURRICOLO NELL'AUTONOMIA

                               Art. 8 

                     (Definizione dei curricoli) 

1.  Il  Ministro  della  pubblica  istruzione,  previo  parere  delle 
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competenti  Commissioni  parlamentari  sulle  linee e sugli indirizzi 

generali, definisce a norma dell'articolo 205 del decreto legislativo 

16  aprile 1994, n. 297 sentito il Consiglio nazionale della pubblica 

istruzione, per i diversi tipi e indirizzi di studio: 

   a) gli obiettivi generali del processo formativo; 

b) gli  obiettivi specifici di apprendimento relativi alle competenze 

   degli alunni; 

c) le  discipline  e  le attivita' costituenti la quota nazionale dei 

   curricoli e il relativo monte ore annuale; 

d) l'orario    obbligatorio   annuale   complessivo   dei   curricoli 

   comprensivo  della  quota  nazionale  obbligatoria  e  della quota 

   obbligatoria riservata alle istituzioni scolastiche; 

e) i  limiti  di flessibilita' temporale per realizzare compensazioni 

   tra discipline e attivita' della quota nazionale del curricolo; 

f) gli standard relativi alla qualita' del servizio; 

g) gli  indirizzi  generali  circa  la  valutazione  degli alunni, il 

   riconoscimento dei crediti e dei debiti formativi; 

h) i  criteri  generali  per  l'organizzazione dei percorsi formativi 

   finalizzati   all'educazione  permanente  degli  adulti,  anche  a 

   distanza,   da   attuare  nel  sistema  integrato  di  istruzione, 

   formazione, lavoro, sentita la Conferenza unificata. 

2.  Le  istituzioni  scolastiche  determinano, nel Piano dell'offerta 

formativa  il  curricolo  obbligatorio per i propri alunni in modo da 

integrare, a norma del comma 1, la quota definita a livello nazionale 

con  la  quota  loro  riservata  che  comprende  le  discipline  e le 

attivita'  da  esse  liberamente  scelte.  Nella  determinazione  del 

curricolo   le   istituzioni   scolastiche  precisano  le  scelte  di 

flessibilita' previste dal comma 1, lettera e). 

3.  Nell'integrazione  tra  la quota nazionale del curricolo e quella 

riservata  alle scuole e' garantito il carattere unitario del sistema 

di   istruzione   ed   e'   valorizzato  il  pluralismo  culturale  e 

territoriale,  nel  rispetto  delle  diverse  finalita'  della scuola 

dell'obbligo e della scuola secondaria superiore. 

4. La determinazione del curricolo tiene conto delle diverse esigenze 

formative  degli  alunni  concretamente rilevate, della necessita' di 

garantire  efficaci  azioni  di  continuita' e di orientamento, delle 

esigenze  e  delle attese espresse dalle famiglie, dagli enti locali, 

dai  contesti  sociali,  culturali  ed economici del territorio. Agli 

studenti  e  alle  famiglie  possono  essere  offerte possibilita' di 

opzione. 

5.  Il curricolo della singola istituzione scolastica, definito anche 

attraverso  una  integrazione  tra  sistemi  formativi  sulla base di 

accordi  con le Regioni e gli Enti locali negli ambiti previsti dagli 

articoli  138  e  139  del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 

puo' essere personalizzato in relazione ad azioni, progetti o accordi 

internazionali. 

6.  L'adozione  di nuove scelte curricolari o la variazione di scelte 

gia' effettuate deve tenere conto delle attese degli studenti e delle 

famiglie in rapporto alla conclusione del corso di studi prescelto. 

                               Art. 9 

                (Ampliamento dell'offerta formativa) 

1. Le istituzioni scolastiche, singolarmente, collegate in rete o tra 

loro  consorziate,  realizzano ampliamenti dell'offerta formativa che 

tengano  conto  delle  esigenze  del  contesto  culturale, sociale ed 

economico  delle realta' locali. I predetti ampliamenti consistono in 
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ogni  iniziativa  coerente  con  le  proprie finalita', in favore dei 

propri  alunni  e,  coordinandosi  con  eventuali iniziative promosse 

dagli  enti  locali,  in  favore  della popolazione giovanile e degli 

adulti. 

2.  I  curricoli  determinati  a norma dell'articolo 8 possono essere 

arricchiti  con  discipline  e  attivita'  facoltative  che,  per  la 

realizzazione   di   percorsi  formativi  integrati,  le  istituzioni 

scolastiche  programmano  sulla  base di accordi con le Regioni e gli 

Enti locali. 

3.   Le  istituzioni  scolastiche  possono  promuovere  e  aderire  a 

convenzioni  o  accordi  stipulati  a  livello nazionale, regionale o 

locale, anche per la realizzazione di specifici progetti. 

4.  Le  iniziative  in favore degli adulti possono realizzarsi, sulla 

base di specifica progettazione, anche mediante il ricorso a metodi e 

strumenti  di  autoformazione  e a percorsi formativi personalizzati. 

Per  l'ammissione ai corsi e per la valutazione finale possono essere 

fatti  valere  crediti formativi maturati anche nel mondo del lavoro, 

debitamente documentati, e accertate esperienze di autoformazione. Le 

istituzioni   scolastiche   valutano   tali  crediti  ai  fini  della 

personalizzazione dei percorsi didattici, che puo' implicare una loro 

variazione e riduzione. 

5.  Nell'ambito delle attivita' in favore degli adulti possono essere 

promosse specifiche iniziative di informazione e formazione destinate 

ai genitori degli alunni. 

                               Art. 10 

               (Verifiche e modelli di certificazione) 

1.   Per   la   verifica   del   raggiungimento  degli  obiettivi  di 

apprendimento  e degli standard di qualita' del servizio il Ministero 

della  pubblica  istruzione  fissa  metodi e scadenze per rilevazioni 

periodiche. Fino all'istituzione di un apposito organismo autonomo le 

verifiche   sono   effettuate  dal  Centro  europeo  dell'educazione, 

riformato  a  norma  dell'articolo 21, comma 10, della legge 15 marzo 

1997, n. 59. 

2.  Le  rilevazioni di cui al comma 1 sono finalizzate a sostenere le 

scuole  per  l'efficace  raggiungimento  degli  obiettivi  attraverso 

l'attivazione  di  iniziative  nazionali  e  locali  di perequazione, 

promozione,   supporto   e   monitoraggio,  anche  avvalendosi  degli 

ispettori tecnici. 

3. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione sono adottati i 

nuovi   modelli   per   le  certificazioni,  le  quali,  indicano  le 

conoscenze,  le  competenze,  le  capacita'  acquisite  e  i  crediti 

formativi  riconoscibili,  compresi quelli relativi alle discipline e 

alle  attivita'  realizzate nell'ambito dell'ampliamento dell'offerta 

formativa   o   liberamente   scelte   dagli   alunni  e  debitamente 

certificate. 

                               Art. 11 

              (Iniziative finalizzate all'innovazione) 

1.  Il  Ministro  della  pubblica  istruzione,  anche su proposta del 

Consiglio nazionale della pubblica istruzione, del Servizio nazionale 

per   la   qualita'   dell'istruzione,  di  una  o  piu'  istituzioni 

scolastiche,   di   uno   o   piu'  Istituti  regionali  di  ricerca, 

sperimentazione  e  aggiornamento educativi, di una o piu', Regioni o 

enti   locali,  promuove,  eventualmente  sostenendoli  con  appositi 

finanziamenti  disponibili  negli  ordinari stanziamenti di bilancio, 
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progetti  in  ambito nazionale, regionale e locale, volti a esplorare 

possibili  innovazioni  riguardanti  gli  ordinamenti degli studi, la 

loro  articolazione e durata, l'integrazione fra sistemi formativi, i 

processi  di  continuita' e orientamento. Riconosce altresi' progetti 

di   iniziative  innovative  delle  singole  istituzioni  scolastiche 

riguardanti  gli  ordinamenti degli studi quali disciplinati ai sensi 

dell'articolo  8. Sui progetti esprime il proprio parere il Consiglio 

nazionale della pubblica istruzione. 

2.  I  progetti devono avere una durata predefinita e devono indicare 

con  chiarezza gli obiettivi; quelli attuati devono essere sottoposti 

a  valutazione  dei  risultati,  sulla  base dei quali possono essere 

definiti  nuovi  curricoli  e nuove scansioni degli ordinamenti degli 

studi,  con  le procedure di cui all'articolo 8. Possono anche essere 

riconosciute   istituzioni  scolastiche  che  si  caratterizzano  per 

l'innovazione nella didattica e nell'organizzazione. 

3. Le iniziative di cui al comma 1 possono essere elaborate e attuate 

anche  nel  quadro di accordi adottati a norma dell'articolo 2, commi 

203 e seguenti, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

4.  E'  riconosciuta piena validita' agli studi compiuti dagli alunni 

nell'ambito  delle  iniziative  di cui al comma 1, secondo criteri di 

corrispondenza  fissati  con  decreto  del  Ministro  della  pubblica 

istruzione che promuove o riconosce le iniziative stesse. 

5.  Sono fatte salve, fermo restando il potere di revoca dei relativi 

decreti,  le  specificita' ordinamentali e organizzative delle scuole 

riconosciute  ai  sensi  dell'articolo  278,  comma  5,  del  decreto 

legislativo 16 aprile 1994, n. 297. 

TITOLO I

Istituzioni scolastiche nel quadro dell'autonomia

CAPO IV

DISCIPLINA TRANSITORIA

                               Art. 12 

                  (Sperimentazione dell'autonomia) 

1.  Fino  alla  data  di  cui all'articolo 2, comma 2, le istituzioni 

scolastiche  esercitano l'autonomia ai sensi del decreto del Ministro 

della  pubblica  istruzione  in  data 29 maggio 1998, i cui contenuti 

possono  essere  progressivamente modificati ed ampliati dal Ministro 

della pubblica istruzione con successivi decreti. 

2. Le istituzioni scolastiche possono realizzare compensazioni fra le 

discipline  e  le  attivita'  previste  dagli  attuali  programmi. Il 

decremento  orario  di  ciascuna  disciplina e attivita' e' possibile 

entro il quindici per cento del relativo monte orario annuale. 

3.  Nella  scuola  materna  ed elementare l'orario settimanale, fatta 

salva  la  flessibilita' su base annua prevista dagli articoli 4, 5 e 

8,  deve  rispettare,  per  la  scuola materna, i limiti previsti dai 

commi  1  e  3  dell'articolo  104  e,  per  la scuola elementare, le 

disposizioni  di  cui  all'articolo  129,  commi  1,  3,  4, 5 e 7, e 

all'articolo 130 del decreto legislativo del 16 aprile 1994, n. 297. 

4. Le istruzioni generali di cui all'articolo 21, commi 1 e 14, della 

legge  15  marzo  1997,  n.  59, sono applicate in via sperimentale e 

progressivamente  estese a tutte le istituzioni scolastiche dall'anno 

finanziario immediatamente successivo alla loro emanazione. 
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                               Art. 13 

                       (Ricerca metodologica) 

1.  Fino  alla  definizione  dei  curricoli  di cui all'articolo 8 si 

applicano   gli   attuali   ordinamenti   degli   studi   e  relative 

sperimentazioni,  nel  cui  ambito le istituzioni scolastiche possono 

contribuire  a  definire  gli obiettivi specifici di apprendimento di 

cui  all'articolo  8,  riorganizzando  i  propri  percorsi  didattici 

secondo modalita' fondate su obiettivi formativi e competenze. 

2. Il Ministero della pubblica istruzione garantisce la raccolta e lo 

scambio  di tali ricerche ed esperienze, anche mediante l'istituzione 

di banche dati accessibili a tutte le istituzioni scolastiche. 

TITOLO II

Funzioni amministrative e gestione del servizio di istruzione

CAPO I

ATTRIBUZIONE, RIPARTIZIONE E COORDINAMENTO DELLE FUNZIONI

                               Art. 14 

       (Attribuzione di funzioni alle istituzioni scolastiche) 

1. A decorrere dal 1 settembre 2000 alle istituzioni scolastiche sono 

attribuite  le  funzioni  gia'  di  competenza  del l'amministrazione 

centrale e periferica relative alla carriera scolastica e al rapporto 

con gli alunni, al l'amministrazione e alla gestione del patrimonio e 

delle  risorse  e allo stato giuridico ed economico del personale non 

riservate,   in   base   all'articolo   15   o  ad  altre  specifiche 

disposizioni,   all'amministrazione   centrale   e   periferica.  Per 

l'esercizio  delle  funzioni  connesse alle competenze escluse di cui 

all'articolo  15  e  a  quelle  di  cui  all'articolo 138 del decreto 

legislativo  31  marzo  1998,  n.  112,  le  istituzioni  scolastiche 

utilizzano  il  sistema  informativo  del  Ministero  della  pubblica 

istruzione.  Restano  ferme  le  attribuzioni  gia'  rientranti nella 

competenza  delle istituzioni scolastiche non richiamate dal presente 

regolamento. 

2.  In  particolare le istituzioni scolastiche provvedono a tutti gli 

adempimenti   relativi   alla  carriera  scolastica  degli  alunni  e 

disciplinano, nel rispetto della legislazione vigente, le iscrizioni, 

le  frequenze,  le certificazioni, la documentazione, la valutazione, 

il riconoscimento degli studi compiuti in Italia e all'estero ai fini 

della prosecuzione degli studi medesimi, la valutazione dei crediti e 

debiti   formativi,  la  partecipazione  a  progetti  territoriali  e 

internazionali,  la realizzazione di scambi educativi internazionali. 

A  norma  dell'articolo  4  del  regolamento recante lo Statuto delle 

studentesse  e  degli studenti della scuola secondaria, approvato con 

decreto  del  Presidente  della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, le 

istituzioni  scolastiche  adottano il regolamento di disciplina degli 

alunni. 

3. Per quanto attiene all'amministrazione, alla gestione del bilancio 

e dei beni e alle modalita' di definizione e di stipula dei contratti 

di  prestazione  d'opera di cui all'articolo 40, comma 1, della legge 

27  dicembre  1997,  n. 449, le istituzioni scolastiche provvedono in 

conformita' a quanto stabilito dal regolamento di contabilita' di cui 

all'articolo  21, commi 1 e 14, della legge 15 marzo 1997, n. 59, che 

puo'  contenere deroghe alle norme vigenti in materia di contabilita' 

dello  Stato,  nel rispetto dei principi di universalita', unicita' e 

veridicita'   della  gestione  e  dell'equilibrio  finanziario.  Tale 
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regolamento  stabilisce  le  modalita'  di  esercizio della capacita' 

negoziale  e  ogni  adempimento  contabile  relativo allo svolgimento 

dell'attivita'  negoziale medesima, nonche' modalita' e procedure per 

il controllo dei bilanci della gestione e dei costi. 

4.  Le istituzioni scolastiche riorganizzano i servizi amministrativi 

e  contabili  tenendo  conto  del  nuovo  assetto istituzionale delle 

scuole  e  della  complessita'  dei  compiti  ad  esse  affidati, per 

garantire   all'utenza  un  efficace  servizio.  Assicurano  comunque 

modalita'  organizzative particolari per le scuole articolate in piu' 

sedi.  Le  istituzioni  scolastiche  concorrono,  altresi', anche con 

iniziative   autonome,  alla  specifica  formazione  e  aggiornamento 

culturale  e  professionale  del relativo personale per corrispondere 

alle esigenze derivanti dal presente regolamento. 

5. Alle istituzioni scolastiche sono attribuite competenze in materia 

di  articolazione  territoriale  della  scuola.  Tali competenze sono 

esercitate   a  norma  dell'articolo  4,  comma  2,  del  regolamento 

approvato con decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 1998, 

n. 233. 

6. Sono abolite tutte le autorizzazioni e le approvazioni concernenti 

le  funzioni  attribuite  alle  istituzioni  scolastiche, fatto salvo 

quanto previsto dall'articolo 15. Ove allo scadere del termine di cui 

al   comma  1  non  sia  stato  ancora  adottato  il  regolamento  di 

contabilita'  di  cui  al comma 3, nelle more della sua adozione alle 

istituzioni  scolastiche seguitano ad applicarsi gli articoli 26, 27, 

28  e  29 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 

1994, n. 297. 

7.  I  provvedimenti  adottati  dalle  istituzioni scolastiche, fatte 

salve  le  specifiche  disposizioni  in  materia  di  disciplina  del 

personale  e  degli  studenti,  divengono  definitivi il quindicesimo 

giorno  dalla  data  della loro pubblicazione nell'albo della scuola. 

Entro  tale  termine,  chiunque abbia interesse puo' proporre reclamo 

all'organo  che ha adottato l'atto, che deve pronunciarsi sul reclamo 

stesso  nel termine di trenta giorni, decorso il quale l'atto diviene 

definitivo.  Gli  atti  divengono altresi' definitivi a seguito della 

decisione sul reclamo. 

                               Art. 15 

                        (Competenze escluse) 

1.  Sono  escluse  dall'attribuzione  alle istituzioni scolastiche le 

seguenti funzioni in materia di personale, il cui esercizio e' legato 

ad  un  ambito  territoriale piu' ampio di quello di competenza della 

singola   istituzione,   ovvero   richiede  garanzie  particolari  in 

relazione alla tutela della liberta' di insegnamento: 

a) formazione   delle   graduatorie  permanenti  riferite  ad  ambiti 

   territoriali  piu'  vasti  di  quelli  della  singola  istituzione 

   scolastica; 

b) reclutamento  del  personale  docente,  amministrativo,  tecnico e 

   ausiliario con rapporto di lavoro a tempo indeterminato; 

c) mobilita' esterna alle istituzioni scolastiche e utilizzazione del 

   personale eccedente l'organico funzionale di istituto; 

d) autorizzazioni  per  utilizzazioni  ed  esoneri  per  i  quali sia 

   previsto   un  contingente  nazionale;  comandi,  utilizzazioni  e 

   collocamenti fuori ruolo; 

e) riconoscimento  di  titoli  di  studio  esteri, fatto salvo quanto 

   previsto nell'articolo 14. comma 2. 

2.  Resta  ferma  la  normativa  vigente  in materia di provvedimenti 
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disciplinari  nei  confronti  del  personale docente, amministrativo, 

tecnico e ausiliario. 

                               Art. 16 

                  (Coordinamento delle competenze) 

1.  Gli  organi  collegiali  della  scuola  garantiscono  l'efficacia 

dell'autonomia  delle  istituzioni scolastiche nel quadro delle norme 

che ne definiscono competenze e composizione. 

2.  Il  dirigente  scolastico  esercita le funzioni di cui al decreto 

legislativo  6 marzo 1998, n. 59, nel rispetto delle competenze degli 

organi collegiali. 

3.   I   docenti   hanno   il  compito  e  la  responsabilita'  della 

progettazione  e  della  attuazione del processo di insegnamento e di 

apprendimento. 

4.  Il  responsabile  amministrativo assume funzioni di direzione dei 

servizi  di  segreteria nel quadro dell'unita' di conduzione affidata 

al dirigente scolastico. 

5.  Il  personale della scuola, i genitori e gli studenti partecipano 

al  processo  di  attuazione  e  sviluppo dell'autonomia assumendo le 

rispettive responsabilita'. 

6.   Il  servizio  prestato  dal  personale  della  scuola  ai  sensi 

dell'articolo  15,  comma  1,  lettera  d),  purche'  riconducibile a 

compiti connessi con la scuola, resta valido a tutti gli effetti come 

servizio di istituto. 

TITOLO III

Disposizioni finali

CAPO I

ABROGAZIONI

                               Art. 17 

         (Ricognizione delle disposizioni di legge abrogate) 

1. Ai sensi dell'articolo 21, comma 13, della legge 15 marzo 1997, n. 

59,  sono  abrogate  con  effetto  dal  1 settembre 2000, le seguenti 

disposizioni  del  testo  unico  approvato con decreto legislativo 16 

aprile  1994,  n.297:  articolo  5,  commi  9,  10 e 11; articolo 26; 

articolo  27,  commi  3, 4, 5, 6, 8, 10, 11, 14, 15, 16, 17, 18, 19 e 

20; articolo 28, commi 1, 2, 3,4 5, 6 e 7, limitatamente alle parole: 

"e  del consiglio scolastico distrettuale", 8 e 9; articolo 29, commi 

2,  3,  4  e  5;  articolo  104  commi  2, 3 e 4; articoli 105 e 106; 

articolo  119,  commi 2 e 3; articolo 121; articolo 122, commi 2 e 3; 

articoli  123, 124, 125 e 126; articolo 128, commi 2, 5, 6, 7, 8 e 9; 

articolo  129, commi 2, 4, limitatamente alla parola: "settimanale" e 

6; articolo 143, comma 2; articoli 144, 165, 166, 167 e 168; articolo 

176,  commi  2 e 3; articolo 185, commi 1 e 2; articolo 193, comma 1, 

limitatamente  alle parole : "e ad otto decimi in condotta"; articoli 

193-bis  e  193 ter; articoli 276, 277, 278, 279, 280 e 281; articolo 

328, commi 2, 3, 4, 5 e 6; articoli 329 e 330; articolo 603. 

2.  Resta  salva  la  facolta'  di emanare, entro il 1 settembre 2000 

regolamenti   che   individuino   eventuali   ulteriori  disposizioni 

incompatibili con le norme del presente regolamento. 

Il  presente  decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 

italiana.  E fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare. 
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Dato a Roma, addi' 8 marzo 1999 

                              SCALFARO 

                                  D'ALEMA,  Presidente  del Consiglio 

                                  dei Ministri 

                                  BERLINGUER, Ministro della pubblica 

                                  istruzione 

                                  CIAMPI,  Ministro  del  tesoro, del 

                                  bilancio   e  della  programmazione 

                                  economica 

                                  PIAZZA,   Ministro  perla  funzione 

                                  pubblica 

                                  BELLILLO,  Ministro  per gli affari 

                                  regionali 

                                  BASSOLINO  Ministro  del  lavoro  e 

                                  della previdenza sociale 

                                   Visto, il Guardasigilli: DILIBERTO 

Registrato alla Corte dei conti il 29 luglio 1999 

Atti di Governo, registro n. 117. foglio 11 

  Le  Sezioni  Riunite  della Corte dei conti, con delibera n.31/E/99 

adottata nell'adunanza del 19 luglio 1999, hanno apposto il visto con 

riserva   ed  ordinato  la  conseguente  registrazione  relativamente 

all'articolo 12, comma 1 e all'articolo 16, comma 6. Hanno ammesso al 

visto e alla conseguente registrazione le rimanenti disposizioni. 
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Legge 2 aprile 2007, n. 40

"Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 gennaio 2007, n.
7, recante misure urgenti per la tutela dei consumatori, la promozione della

concorrenza, lo sviluppo di attività economiche e la nascita di nuove imprese"

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 77 del 2 aprile 2007 - Supplemento ordinario n. 91

Art. 13.

Disposizioni urgenti in materia di istruzione tecnico-professionale e di valorizzazione

dell'autonomia scolastica. Misure in materia di rottamazione di autoveicoli. Semplificazione del

procedimento di cancellazione dell'ipoteca per i mutui immobiliari. Revoca delle concessioni per la

progettazione e la costruzione di linee ad alta velocita' e nuova disciplina degli affidamenti

contrattuali nella revoca di atti amministrativi. Clausola di salvaguardia. Entrata in vigore

1. Fanno parte del  sistema dell'istruzione secondaria superiore di cui  al decreto legislativo 17

ottobre 2005, n. 226, e successive modificazioni, i licei, gli istituti tecnici e gli istituti professionali

di cui all'articolo 191, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297,

tutti finalizzati al conseguimento di un diploma di istruzione secondaria superiore. Nell'articolo 2

del decreto legislativo n. 226 del 2005, al primo periodo del comma 6 sono soppresse le parole:

"economico,"  e  "tecnologico",  e  il  comma 8  e'  sostituito  dal  seguente:  "8.  I  percorsi  del  liceo

artistico si articolano in indirizzi per corrispondere ai diversi fabbisogni formativi". Nel medesimo

decreto legislativo n. 226 del 2005 sono abrogati il comma 7 dell'articolo 2 e gli articoli 6 e 10.

1-bis. Gli istituti tecnici e gli istituti professionali di cui al comma 1 sono riordinati e potenziati

come istituti tecnici e professionali, appartenenti al sistema dell'istruzione secondaria superiore,

finalizzati istituzionalmente al conseguimento del diploma di cui al medesimo comma 1; gli istituti

di istruzione secondaria superiore, ai fini di quanto previsto dall'articolo 3 del regolamento di cui

al  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  8  marzo  1999,  n.  275,  attivano  ogni  opportuno

collegamento  con il  mondo del  lavoro  e  dell'impresa,  ivi  compresi  il  volontariato  e  il  privato

sociale, con la formazione professionale, con l'universita' e la ricerca e con gli enti locali.

1-ter.  Nel  quadro  del  riordino  e  del  potenziamento  di  cui  al  comma  1-bis,  con  uno  o  piu'

regolamenti adottati con decreto del Ministro della pubblica istruzione ai sensi dell'articolo 17,

comma  3,  della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  previo  parere  delle  competenti  Commissioni

parlamentari da rendere entro il termine di trenta giorni dalla data di trasmissione dei  relativi

schemi,  decorso  il  quale  i  regolamenti  possono  comunque  essere  adottati,  sono  previsti:  la

riduzione del numero degli attuali indirizzi e il loro ammodernamento nell'ambito di ampi settori

tecnico-professionali, articolati in un'area di istruzione generale, comune a tutti i percorsi, e in

aree di indirizzo; la scansione temporale dei percorsi e i relativi risultati di apprendimento; la

previsione di un monte ore annuale delle lezioni sostenibile per gli allievi nei limiti del monte ore

complessivo annuale gia' previsto per i licei economico e tecnologico dal decreto legislativo 17

ottobre 2005, n.  226, e del  monte ore complessivo annuale da definire ai  sensi  dell'articolo 1,
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comma 605, lettera f), della legge 27 dicembre 2006, n. 296; la conseguente riorganizzazione delle

discipline di  insegnamento al  fine di  potenziare le attivita'  laboratoriali,  di  stage e di  tirocini;

l'orientamento agli studi universitari e al sistema dell'istruzione e formazione tecnica superiore.

1-quater.  I  regolamenti  di  cui  al  comma  1-ter  sono  adottati  entro  il  31  luglio  2008.

Conseguentemente,  all'articolo 27,  comma 4,  primo periodo,  del  decreto legislativo  17 ottobre

2005, n. 226, e successive modificazioni, le parole: "a decorrere dall'anno scolastico e formativo

2008-2009," sono sostituite dalle  seguenti:  "a decorrere dall'anno scolastico e formativo 2009-

2010,".

1-quinquies. Sono adottate apposite linee guida, predisposte dal Ministro della pubblica istruzione

e d'intesa, ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, con la Conferenza

unificata  di  cui  all'articolo  8  del  medesimo  decreto  legislativo,  al  fine  di  realizzare  organici

raccordi tra i percorsi degli istituti tecnico-professionali e i  percorsi di istruzione e formazione

professionale finalizzati al conseguimento di qualifiche e diplomi professionali di competenza delle

regioni compresi in un apposito repertorio nazionale.

1-sexies.  All'attuazione dei  commi da 1-bis  a  1-quinquies  si  provvede nell'ambito delle  risorse

umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri

per la finanza pubblica.

2. Fatta salva l'autonomia delle istituzioni scolastiche e nel rispetto delle competenze degli enti

locali  e  delle  regioni,  possono essere  costituiti,  in  ambito  provinciale  o  sub-provinciale,  "poli

tecnico-professionali" tra gli istituti tecnici e gli istituti professionali, le strutture della formazione

professionale accreditate ai sensi dell'articolo 1, comma 624, della legge 27 dicembre 2006, n. 296,

e le strutture che operano nell'ambito del sistema dell'istruzione e formazione tecnica superiore

denominate  "istituti  tecnici  superiori"  nel  quadro  della  riorganizzazione  di  cui  all'articolo  1,

comma  631,  della  legge  27  dicembre  2006,  n.  296.  I  "poli"  sono  costituiti  sulla  base  della

programmazione  dell'offerta  formativa,  comprensiva  della  formazione  tecnica  superiore,  delle

regioni,  che  concorrono  alla  loro  realizzazione  in  relazione  alla  partecipazione  delle  strutture

formative  di  competenza  regionale.  I  "poli",  di  natura  consortile,  sono  costituiti  secondo  le

modalita' previste dall'articolo 7, comma 10, del regolamento di cui al decreto del Presidente della

Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, con il fine di promuovere in modo stabile e organico la diffusione

della cultura scientifica e tecnica e di sostenere le misure per la crescita sociale, economica e

produttiva  del  Paese.  Essi  sono  dotati  di  propri  organi  da  definire  nelle  relative  convenzioni.

All'attuazione  del  presente  comma  si  provvede  nell'ambito  delle  risorse  umane,  strumentali  e

finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento

e di Bolzano, in conformita' ai loro statuti e alle relative norme di attuazione.

3. Al testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del  Presidente della Repubblica 22

dicembre  1986,  n.  917,  e  successive  modificazioni,  sono  apportate  le  seguenti  modificazioni:

a)  all'articolo  15,  comma  1,  dopo  la  lettera  i-septies)  e'  aggiunta  la  seguente:  "i-octies)  le

erogazioni liberali a favore degli istituti scolastici di ogni ordine e grado, statali e paritari senza

scopo di lucro appartenenti al sistema nazionale di istruzione di cui alla legge 10 marzo 2000, n.

62,  e  successive  modificazioni,  finalizzate  all'innovazione  tecnologica,  all'edilizia  scolastica  e

all'ampliamento dell'offerta formativa; la detrazione spetta a condizione che il versamento di tali
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erogazioni  sia  eseguito  tramite  banca  o  ufficio  postale  ovvero  mediante  gli  altri  sistemi  di

pagamento  previsti  dall'articolo  23  del  decreto  legislativo  9  luglio  1997,  n.  241.";

b)  all'articolo 100,  comma 2, dopo la  lettera o) e'  aggiunta la  seguente:  "o-bis) le erogazioni

liberali a favore degli istituti scolastici di ogni ordine e grado, statali e paritari senza scopo di

lucro appartenenti al sistema nazionale di istruzione di cui alla legge 10 marzo 2000, n. 62, e

successive  modificazioni,  finalizzate  all'innovazione  tecnologica,  all'edilizia  scolastica  e

all'ampliamento dell'offerta formativa, nel limite del 2 per cento del reddito d'impresa dichiarato e

comunque nella misura massima di 70.000 euro annui; la deduzione spetta a condizione che il

versamento di tali erogazioni sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri

sistemi  di  pagamento  previsti  dall'articolo  23  del  decreto  legislativo  9  luglio  1997,  n.  241.";

c) all'articolo 147, comma 1, le parole: "e i-quater)" sono sostituite dalle seguenti: ", i-quater) e i-

octies)".

4. All'onere derivante dal comma 3, valutato in 54 milioni di euro per l'anno 2008 e in 31 milioni di

euro  a  decorrere  dall'anno  2009,  si  provvede:

a) per l'anno 2008, mediante utilizzo delle disponibilita' esistenti sulle contabilita' speciali di cui

all'articolo 5-ter del decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 452, convertito, con modificazioni, dalla

legge 27 febbraio 2002, n. 16, che a tale fine sono vincolate per essere versate all'entrata del

bilancio  dello  Stato  nel  predetto  anno.  Con decreto  del  Ministro  della  pubblica  istruzione,  di

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di

entrata in vigore del presente decreto, sono stabiliti i criteri e le modalita' per la determinazione

delle  somme  da  vincolare  su  ciascuna  delle  predette  contabilita'  speciali  ai  fini  del  relativo

versamento;

b)  a  decorrere  dal  2009 mediante corrispondente riduzione  dell'autorizzazione di  spesa  di  cui

all'articolo 1, comma 634, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.

5.  Il  Ministro dell'economia e delle  finanze e'  autorizzato ad apportare,  con propri  decreti,  le

occorrenti variazioni di bilancio.

6. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 3,

anche ai fini dell'adozione dei provvedimenti correttivi di cui all'articolo 11-ter, comma 7, della

legge 5 agosto 1978, n.  468, e successive modificazioni.  Gli  eventuali decreti  emanati  ai  sensi

dell'articolo 7, secondo comma, n. 2, della legge 5 agosto 1978, n. 468, prima della data di entrata

in  vigore  dei  provvedimenti  o  delle  misure  di  cui  al  presente  comma,  sono  tempestivamente

trasmessi alle Camere, corredati da apposite relazioni illustrative.

6-bis. Il Ministro della pubblica istruzione riferisce, dopo due anni di applicazione, alle competenti

Commissioni parlamentari sull'andamento delle erogazioni liberali di cui al comma 3.

7.  I  soggetti  che  hanno effettuato  le  donazioni  di  cui  al  comma 3 non  possono far  parte  del

consiglio di istituto e della giunta esecutiva delle istituzioni scolastiche. Sono esclusi dal divieto

coloro che hanno effettuato una donazione per un valore non superiore a 2.000 euro in ciascun

anno scolastico. I dati concernenti le erogazioni liberali di cui al comma 3, e in particolare quelli

concernenti la persona fisica o giuridica che le ha effettuate, sono dati personali agli effetti del

codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n.

196. 8. Le disposizioni di cui al comma 3 hanno effetto a decorrere dal periodo di imposta in corso

dal 1° gennaio 2007.
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8-bis.  Al  decreto legislativo 17 ottobre 2005, n.  226, sono apportate le seguenti  modificazioni:

a) al comma 1, dell'articolo 1 dopo le parole: "costituito dal sistema" sono aggiunte le seguenti:

"dell'istruzione secondaria superiore" e conseguentemente le parole: "dei licei" sono soppresse; al

medesimo comma,  le  parole:  "Esso e'  il  secondo grado in  cui"  sono sostituite  dalle  seguenti:

"Assolto l'obbligo di istruzione di cui all'articolo 1, comma 622 della legge 27 dicembre 2006, n.

296,  nel  secondo  ciclo";

b)  all'articolo  2,  comma  3,  i  riferimenti  agli  allegati  C/3  e  C/8  sono  soppressi;

c)  all'articolo  3,  comma  2,  ultimo  periodo,  sono  soppressi  i  riferimenti  agli  articoli  6  e  10;

d) all'allegato B le parole da: "Liceo economico" fino a: "i fenomeni economici e sociali" e da:

"Liceo tecnologico" fino alla fine sono soppresse.

8-ter. Dalle abrogazioni previste dall'articolo 31, comma 2, del decreto legislativo 17 ottobre 2005,

n. 226, sono escluse le disposizioni del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n.

297, che fanno riferimento agli istituti tecnici e professionali.

8-quater. Il contributo concesso dall'articolo 1, comma 224, della legge 27 dicembre 2006, n. 296,

e il beneficio previsto dal comma 225 del medesimo articolo, al fine di favorire il contenimento

delle emissioni inquinanti ed il risparmio energetico nell'ambito del riordino del regime giuridico

dei veicoli, si applicano limitatamente alla rottamazione senza sostituzione e non spettano in caso

di  acquisto  di  un  altro  veicolo  nuovo  o  usato  entro  tre  anni  dalla  data  della  rottamazione

medesima.  Il  medesimo  contributo  e  il  beneficio  predetti  sono  estesi  alle  stesse  condizioni  e

modalita' indicate nelle citate disposizioni anche alle autovetture immatricolate come euro 0 o euro

1 consegnate ad un demolitore a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e

sino al 31 dicembre 2007.

8-quinquies. All'articolo 1, comma 225, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, dopo le parole: "di

domicilio," sono inserite le seguenti: "ovvero del comune dove e' ubicata la sede di lavoro,".

8-sexies. Ai fini di cui all'articolo 2878 del codice civile, ed in deroga all'articolo 2847 del codice

civile,  se  il  creditore  e'  soggetto  esercente  attivita'  bancaria  o  finanziaria,  l'ipoteca  iscritta  a

garanzia di obbligazioni derivanti da contratto di mutuo si estingue automaticamente alla data di

avvenuta estinzione dell'obbligazione garantita.

8-septies. Il creditore e' tenuto a rilasciare al debitore quietanza attestante la data di estinzione

dell'obbligazione e  a  trasmettere  al  conservatore  la  relativa comunicazione entro trenta  giorni

dalla stessa data, secondo le modalita' di cui al comma 8-octies e senza alcun onere per il debitore.

8-octies. L'Agenzia del territorio, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore

della legge di conversione del presente decreto, con proprio provvedimento determina le modalita'

di trasmissione della comunicazione di cui al comma 8-septies, anche in via telematica, tali da

assicurare la provenienza della stessa dal creditore o da persona da questo addetta o preposta a

qualsiasi titolo.

8-novies.  L'estinzione non si  verifica se il  creditore,  ricorrendo un giustificato motivo ostativo,

comunica  all'Agenzia  del  territorio  ed  al  debitore,  entro  il  medesimo termine  di  trenta  giorni

successivi  alla  scadenza  dell'obbligazione,  con  le  modalita'  previste  dal  codice  civile  per  la

rinnovazione dell'ipoteca, che l'ipoteca permane. In tal caso l'Agenzia, entro il giorno successivo al

ricevimento della  dichiarazione,  procede all'annotazione in  margine all'iscrizione dell'ipoteca e
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fino a tale momento rende comunque conoscibile ai terzi richiedenti la comunicazione di cui al

presente comma. 8-decies. Decorso il termine di cui al comma 8-septies il conservatore, accertata

la  presenza  della  comunicazione  di  cui  al  medesimo  comma  secondo  modalita'  conformi  alle

previsioni  del  comma 8-octies  ed in mancanza della  comunicazione di  cui  al  comma 8-novies,

procede  d'ufficio  alla  cancellazione  dell'ipoteca  entro  il  giorno  successivo  e  fino  all'avvenuta

cancellazione rende comunque conoscibile ai terzi richiedenti la comunicazione di cui al comma 8-

septies.

8-undecies. Ai fini dei commi da 8-sexies a 8-terdecies non e' necessaria l'autentica notarile.

8-duodecies.  Le disposizioni  di  cui  ai  commi da 8-sexies  a  8-terdecies  trovano applicazione a

decorrere  dal  sessantesimo  giorno  successivo  alla  data  di  entrata  in  vigore  della  legge  di

conversione del  presente decreto. Dalla medesima data decorrono i termini di cui ai commi 8-

septies e 8-novies per i mutui immobiliari estinti a decorrere dalla data di entrata in vigore della

stessa  legge  di  conversione  e  sono  abrogate  le  disposizioni  legislative  e  regolamentari  statali

incompatibili con le disposizioni di cui ai commi da 8-sexies a 8-undecies e le clausole in contrasto

con le prescrizioni di cui ai commi da 8-sexies a 8-terdecies sono nulle e non comportano la nullita'

del contratto.

8-terdecies.  Per i mutui  di  cui  ai  commi da 8-sexies  a 8-duodecies estinti  prima della  data di

entrata in vigore della legge di conversione del  presente decreto e la cui ipoteca non sia stata

ancora cancellata alla medesima data, il termine di cui al comma 8-septies decorre dalla data

della richiesta della quietanza da parte del debitore, da effettuarsi mediante lettera raccomandata

con avviso di ricevimento.

8-quaterdecies. Le disposizioni di cui ai commi da 8-sexies a 8-terdecies del presente articolo e di

cui  agli  articoli  7 e 8 trovano applicazione, nei casi  e alle condizioni ivi  previsti,  anche per i

finanziamenti concessi da enti di previdenza obbligatoria ai loro iscritti.

8-quinquiesdecies.  Al  fine di  consentire che la  realizzazione del  Sistema alta  velocita'  avvenga

tramite affidamenti e modalita' competitivi conformi alla normativa vigente a livello nazionale e

comunitario, nonche' in tempi e con limiti di spesa compatibili con le priorita' ed i programmi di

investimento delle infrastrutture ferroviarie, nel rispetto dei vincoli economici e finanziari imposti

dal decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, al gestore dell'infrastruttura ferroviaria nazionale e

degli impegni assunti dallo Stato nei confronti dell'Unione europea in merito alla riduzione del

disavanzo  e  del  debito  pubblico:

a) sono revocate le concessioni rilasciate alla TAV S.p.A. dall'Ente Ferrovie dello Stato il 7 agosto

1991 limitatamente alla tratta Milano-Verona e alla sub-tratta Verona-Padova, comprensive delle

relative interconnessioni, e il 16 marzo 1992 relativa alla linea Milano-Genova, comprensiva delle

relative  interconnessioni,  e  successive  loro  integrazioni  e  modificazioni;

b) e' altresi' revocata l'autorizzazione rilasciata al Concessionario della Rete Ferroviaria Italiana

S.p.A. all'articolo 5 del decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione 31 ottobre 2000, n.

138 T, e successive modificazioni ed integrazioni,  nella parte in cui consente di  proseguire nel

rapporto convenzionale con la societa' TAV S.p.A., relativo alla progettazione e costruzione della

linea Terzo valico dei Giovi/Milano-Genova, della tratta Milano-Verona e della sub-tratta Verona-

Padova.
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8-sexiesdecies. Gli effetti delle revoche di cui al comma 8-quinquiesdecies si estendono a tutti i

rapporti  convenzionali  da  esse  derivanti  o  collegati  stipulati  da  TAV  S.p.A.  con  i  general

contractors in data 15 ottobre 1991 e in data 16 marzo 1992, incluse le successive modificazioni ed

integrazioni.

8-septiesdecies. La Ferrovie dello Stato S.p.A. provvede direttamente o tramite societa' del gruppo

all'accertamento e al rimborso, anche in deroga alla normativa vigente, secondo la disciplina di

cui  al  comma  8-duodevicies,  degli  oneri  delle  attivita'  progettuali  e  preliminari  ai  lavori  di

costruzione  oggetto  di  revoca  nei  limiti  dei  soli  costi  effettivamente  sostenuti,  adeguatamente

documentati e non ancora rimborsati alla data di entrata in vigore del presente decreto.

8-duodevicies. All'articolo 21-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, dopo il comma 1 e'

aggiunto  il  seguente:

"1-bis.  Ove  la  revoca  di  un  atto  amministrativo  ad  efficacia  durevole  o  istantanea  incida  su

rapporti  negoziali,  l'indennizzo liquidato dall'amministrazione agli interessati e'  parametrato al

solo danno emergente e tiene conto sia dell'eventuale conoscenza o conoscibilita'  da parte dei

contraenti della contrarieta' dell'atto amministrativo oggetto di revoca all'interesse pubblico, sia

dell'eventuale concorso dei contraenti o di altri soggetti all'erronea valutazione della compatibilita'

di tale atto con l'interesse pubblico".

8-undevicies. Il Governo trasmette al Parlamento, entro il 30 giugno di ciascun anno, una relazione

sugli effetti economici-finanziari derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 8-

quinquiesdecies  a  8-duodevicies,  con  particolare  riferimento  alla  realizzazione  delle  opere  del

Sistema alta velocita'.

8-vicies. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e

nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative

norme di attuazione, anche con riferimento alle disposizioni del titolo V della parte seconda della

Costituzione per le parti in cui prevedono forme di autonomia piu'  ampie rispetto a quelle gia'

attribuite.

8-vicies  semel.  1.  Il  presente  decreto  entra  in  vigore  il  giorno  successivo  a  quello  della  sua

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sara' presentato alle Camere per

la conversione in legge.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 15 marzo 2010 , n. 87  

Regolamento  recante   norme   per   il   riordino   degli   istituti 

professionali, a norma dell'articolo 64, comma 4,  del  decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge  6 

agosto 2008, n. 133. (10G0109)

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

  Visti gli articoli 87 e 117 della Costituzione;
  Visto l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
successive modificazioni;
  Visto il decreto-legge 31  gennaio  2007,  n.  7,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, ed, in  particolare, 
l'articolo 13, commi 1, 1-bis, 1-ter e  1-quater,  che  prevedono  il 
riordino e il potenziamento degli istituti professionali  con  uno  o 
piu' regolamenti da adottarsi entro il 31 luglio 2008 con decreto del 
Ministro della pubblica istruzione, ai sensi dell'articolo 17,  comma 
3, della citata legge n. 400 del 1988 e successive modificazioni;
  Visto il decreto-legge 25 giugno  2008,  n.  112,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, ed  in  particolare 
l'articolo 64, che prevede, al comma 3, la predisposizione  da  parte 
del Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, di un 
piano   programmatico   di   interventi   volti   ad   una   maggiore 
razionalizzazione  dell'utilizzo  delle  risorse  disponibili  e  che 
conferiscano  una  maggiore  efficacia  ed  efficienza   al   sistema 
scolastico e, al comma 4, in attuazione del piano e nel quadro di una 
piu' ampia  revisione  dell'assetto  ordinamentale,  organizzativo  e 
didattico  del  sistema  scolastico,  l'emanazione   di   regolamenti 
governativi, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della  citata  legge 
n. 400 del 1988 e successive modificazioni, per la ridefinizione  dei 
curricoli vigenti nei diversi ordini di scuola  anche  attraverso  la 
razionalizzazione dei piani di studio e dei relativi  quadri  orario, 
con particolare riferimento agli istituti tecnici e professionali;
  Visto   il   piano   programmatico   predisposto    dal    Ministro 
dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, ai  sensi  dell'articolo  64, 
comma 3, del citato decreto-legge n. 112 del  2008,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008;
  Visto il testo unico delle leggi in materia di istruzione di cui al 
decreto  legislativo  16   aprile   1994,   n.   297   e   successive 
modificazioni;
  Visto il  decreto  legislativo  15  aprile  2005,  n.  76,  recante 
definizione delle norme generali sul diritto-dovere all'istruzione  e 
alla formazione, a norma dell'articolo 2, comma 1, lettera c),  della 
legge 28 marzo 2003, n. 53;
  Visto il  decreto  legislativo  15  aprile  2005,  n.  77,  recante 
definizione   delle   norme    generali    relative    all'alternanza 
scuola-lavoro, a norma dell'articolo 4 della legge 28 marzo 2003,  n. 
53;
  Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e  successive 
modificazioni, recante norme  generali  e  livelli  essenziali  delle 
prestazioni relativi  al  secondo  ciclo  del  sistema  educativo  di 
istruzione e formazione ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53;
  Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante  disposizioni  per 
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato,  ed  in 
particolare l'articolo 1, comma 622,  come  modificato  dall'articolo 
64, comma 4-bis, del decreto-legge n. 112 del 2008,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla  legge  n.  133  del  2008,  che   ha   sancito 
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l'obbligatorieta' dell'istruzione per almeno 10 anni;
  Vista la legge 11 gennaio  2007,  n.  1,  recante  disposizioni  in 
materia  di  esami  di  Stato  conclusivi  dei  corsi  di  studio  di 
istruzione secondaria superiore e delega al  Governo  in  materia  di 
raccordo tra la scuola e le universita';
  Visto il decreto legislativo 14 gennaio 2008, n. 21, relativo  alle 
norme per la definizione dei percorsi di orientamento  all'istruzione 
universitaria e all'alta formazione artistica, musicale e coreutica;
  Visto il decreto legislativo 14 gennaio 2008, n. 22, relativo  alla 
definizione dei percorsi di orientamento finalizzati alle professioni 
e al lavoro;
  Visto il decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169;
  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo  1999,  n. 
275,  recante  norme  in  materia  di  autonomia  delle   istituzioni 
scolastiche;
  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n. 
122, relativo al coordinamento delle norme vigenti per la valutazione 
degli alunni;
  Visto il decreto del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  25 
gennaio 2008, pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  n.  86  dell'11 
aprile 2008, recante linee guida per la riorganizzazione del  sistema 
dell'istruzione e formazione tecnica superiore e  costituzione  degli 
istituti tecnici superiori;
  Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione  22  agosto 
2007, n. 139, relativo al regolamento recante  norme  in  materia  di 
adempimento dell'obbligo di istruzione;
  Vista la Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 
18 dicembre 2006, relativa alle competenze chiave per l'apprendimento 
permanente;
  Vista la Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 
23 aprile 2008, relativa alla costituzione del Quadro  europeo  delle 
qualifiche dell'apprendimento permanente;
  Vista la deliberazione  preliminare  del  Consiglio  dei  Ministri, 
adottata nella riunione del 28 maggio 2009;
  Visto il parere del Consiglio nazionale della pubblica  istruzione, 
reso nell'adunanza del 22 luglio  2009,  con  il  quale  il  predetto 
Consiglio richiama il parere positivo gia' espresso in  relazione  al 
documento «Persona, tecnologie  e  professionalita'  -  gli  istituti 
tecnici e professionali  come  scuole  dell'innovazione»;  sottolinea 
l'esigenza di perseguire l'obiettivo di valorizzare  la  cultura  del 
lavoro quale riferimento fondamentale per la formazione delle giovani 
generazioni;  evidenzia  la  necessita'  di  sostenere  l'innovazione 
attraverso l'attivazione di metodologie didattiche  ed  organizzative 
ispirate  a  criteri  che  rafforzino  l'autonomia  scolastica  e  la 
progettazione formativa anche per quanto riguarda la costituzione del 
comitato tecnico scientifico  e  l'organizzazione  dei  dipartimenti; 
sottolinea l'esigenza di  una  stretta  cooperazione  tra  istruzione 
professionale e il sistema di istruzione e  formazione  professionale 
di competenza regionale, al fine  di  favorire  l'erogazione  di  una 
offerta formativa in grado di raccordare le  istanze  del  mondo  del 
lavoro con le vocazioni e gli interessi dei singoli studenti;
  Considerato che, la maggior parte delle osservazioni del  Consiglio 
nazionale della pubblica istruzione trovano accoglimento,  altre  una 
parziale attuazione, compatibilmente  con  i  vincoli  imposti  dalla 
finanza  pubblica,  altre  ancora  saranno  recepite   con   separati 
provvedimenti da assumere nella fase applicativa del riordino;
  Visto il parere della Conferenza unificata di  cui  all'articolo  8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, reso nella seduta del 
29 ottobre 2009, con il quale la  maggioranza  delle  regioni  si  e' 
espressa negativamente, in quanto non risulterebbe chiaro e  definito 
il quadro del complessivo  assetto  del  secondo  ciclo.  Le  regioni 
Lombardia, Molise e Veneto hanno espresso invece  parere  favorevole. 
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La regione Lombardia ha chiesto  inoltre  uno  specifico  emendamento 
all'articolo 2, comma 3.  Nel  parere  della  Conferenza  e'  chiesto 
comunque l'inserimento di una specifica disposizione per le  Province 
autonome di Trento e Bolzano finalizzata al conseguimento del diploma 
di istruzione professionale da parte degli studenti in  possesso  del 
diploma professionale di tecnico conseguito al termine di un percorso 
quadriennale di istruzione e formazione professionale;
  Considerato che, il predetto parere non tiene conto del  fatto  che 
gli istituti tecnici e professionali, in  base  all'articolo  13  del 
decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito,  con  modificazioni, 
dalla  legge  2  aprile  2007,  n.  40,   appartengono   ad   un'area 
tecnico-professionale unitaria, finalizzata al rilascio di titoli  di 
studio a conclusione di percorsi scolastici di durata quinquennale  e 
dotata di una propria identita' ordinamentale, che  il  provvedimento 
di  riordino  caratterizza  con  il  riferimento,  per  gli  istituti 
tecnici, alle filiere tecnologiche e, per gli istituti professionali, 
alle filiere produttive, che la  suddetta  norma  prevede,  altresi', 
l'emanazione di  specifiche  linee  guida  per  i  raccordi  tra  gli 
istituti tecnici e  professionali  e  il  sistema  dell'istruzione  e 
formazione professionale di competenza delle regioni  le  quali,  per 
essere  definite,  richiedono  la  previa  adozione  dei  regolamenti 
riguardanti il riordino  degli  istituti  tecnici  e  degli  istituti 
professionali  e  l'avvio  della  messa  a  regime  del  sistema   di 
istruzione  e  formazione  professionale  secondo   quanto   previsto 
all'articolo 27, comma 2, del  decreto  legislativo  del  17  ottobre 
2005, n. 226;
  Acquisito il parere del Consiglio di Stato  espresso  nell'adunanza 
della sezione consultiva per gli atti normativi nella seduta  del  21 
dicembre 2009;
  Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari  della 
Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica;
  Considerato che, tutte le condizioni contenute nei predetti  pareri 
delle   competenti   Commissioni   parlamentari   trovano    puntuale 
accoglimento  e  che  numerose  osservazioni  sono   state   recepite 
compatibilmente con i vincoli imposti dalla finanza pubblica, e altre 
ancora saranno recepite con separati provvedimenti da assumere  nella 
fase applicativa del riordino;
  Vista la deliberazione del Consiglio dei  Ministri  adottata  nella 
riunione del 4 febbraio 2010;
  Sulla proposta del  Ministro  dell'istruzione,  dell'universita'  e 
della ricerca di concerto  con  il  Ministro  dell'economia  e  delle 
finanze;

                                Emana

                      il seguente regolamento:

                               Art. 1

                               Oggetto

  1. Il presente regolamento detta  le  norme  generali  relative  al 
riordino  degli  istituti  professionali  in  attuazione  del   piano 
programmatico di interventi di cui  all'articolo  64,  comma  3,  del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con  modificazioni, 
dalla  legge  6  agosto  2008,  n.  133,  volti   ad   una   maggiore 
razionalizzazione dell'utilizzo delle  risorse  umane  e  strumentali 
disponibili, tali da conferire efficacia  ed  efficienza  al  sistema 
scolastico.
  2.  Gli  istituti  professionali,  di  cui  all'articolo   13   del 
decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito,  con  modificazioni, 
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dalla legge  2  aprile  2007,  n.  40,  fanno  parte  dell'istruzione 
secondaria  superiore  quale  articolazione  del  secondo  ciclo  del 
sistema di istruzione e formazione di cui all'articolo 1 del  decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 e successive modificazioni;  sono 
riorganizzati a partire  dalle  classi  prime  funzionanti  nell'anno 
scolastico  2010/2011,  secondo  le  norme  contenute  nel   presente 
regolamento,  con  riferimento  al  profilo  educativo,  culturale  e 
professionale dello studente a conclusione dei percorsi  del  secondo 
ciclo di istruzione e formazione di cui all'allegato  A  del  decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226.
  3.  Le  classi  seconde  e  terze  degli   istituti   professionali 
continuano a funzionare, per l'anno scolastico 2010/2011, sulla  base 
dei piani di studio previgenti con l'orario complessivo annuale delle 
lezioni di 1122 ore, corrispondente a  34  ore  settimanali;  per  le 
classi terze  funzionanti  nell'anno  scolastico  2011/2012  l'orario 
complessivo  annuale  delle  lezioni  e'  determinato  in  1056  ore, 
corrispondente a 32 ore settimanali.

          Avvertenza:
              Il testo delle note qui  pubblicato  e'  stato  redatto 
          dall'amministrazione  competente  per  materia,  ai   sensi 
          dell'art.10,  commi  2  e  3,   del   testo   unico   delle 
          disposizioni    sulla    promulgazione     delle     leggi, 
          sull'emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica 
          e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica  italiana, 
          approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n.1092, al solo fine 
          di  facilitare  la  lettura  delle  disposizioni  di  legge 
          modificate o alle  quali  e'  operato  il  rinvio.  Restano 
          invariati il valore e l'efficacia  degli  atti  legislativi 
          qui trascritti.

          Nota al titolo:

              - Il testo dell'art. 64, del  decreto-legge  25  giugno 
          2008, n.112, convertito dalla legge 6 agosto 2008,  n.  133 
          recante Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico,  la 
          semplificazione,  la  competitivita',  la   stabilizzazione 
          della finanza pubblica e la perequazione tributaria. e'  il 
          seguente:
              «Art. 64 (Disposizioni  in  materia  di  organizzazione 
          scolastica). - 1. Ai fini di  una  migliore  qualificazione 
          dei  servizi  scolastici  e  di  una  piena  valorizzazione 
          professionale del personale docente, a decorrere  dall'anno 
          scolastico 2009/2010, sono  adottati  interventi  e  misure 
          volti  ad  incrementare,  gradualmente,  di  un  punto   il 
          rapporto  alunni/docente,  da  realizzare  comunque   entro 
          l'anno scolastico 2011/2012, per un  accostamento  di  tale 
          rapporto ai relativi standard europei tenendo  anche  conto 
          delle necessita' relative agli alunni diversamente abili.
              2. Si procede, altresi', alla revisione dei  criteri  e 
          dei parametri previsti per la definizione  delle  dotazioni 
          organiche  del   personale   amministrativo,   tecnico   ed 
          ausiliario (ATA),  in  modo  da  conseguire,  nel  triennio 
          2009-2011 una riduzione complessiva del 17 per cento  della 
          consistenza numerica della dotazione  organica  determinata 
          per l'anno scolastico 2007/2008. Per  ciascuno  degli  anni 
          considerati, detto decremento non deve essere inferiore  ad 
          un terzo della riduzione complessiva da  conseguire,  fermo 
          restando quanto disposto  dall'art.  2,  commi  411 e  412, 
          della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
              3. Per la realizzazione delle  finalita'  previste  dal 
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          presente    articolo,    il    Ministro    dell'istruzione, 
          dell'universita'  e  della  ricerca  di  concerto  con   il 
          Ministro  dell'economia  e  delle   finanze,   sentita   la 
          Conferenza  Unificata  di  cui  all'art.  8   del   decreto 
          legislativo 28 agosto 1997, n. 281 e  previo  parere  delle 
          Commissioni Parlamentari competenti per materia  e  per  le 
          conseguenze di  carattere  finanziario,  predispone,  entro 
          quarantacinque giorni dalla data di entrata in  vigore  del 
          presente decreto,  un  piano  programmatico  di  interventi 
          volti ad una maggiore razionalizzazione dell'utilizzo delle 
          risorse umane e strumentali disponibili,  che  conferiscano 
          una maggiore efficacia ed efficienza al sistema scolastico.
              4. Per l'attuazione del piano di cui al  comma  3,  con 
          uno o piu' regolamenti da adottare entro dodici mesi  dalla 
          data di entrata in vigore del presente decreto ed  in  modo 
          da assicurare comunque la puntuale attuazione del piano  di 
          cui al comma 3, in relazione agli  interventi  annuali  ivi 
          previsti, ai sensi dell'art. 17, comma 2,  della  legge  23 
          agosto   1988,   n.   400,   su   proposta   del   Ministro 
          dell'istruzione,  dell'universita'  e  della   ricerca   di 
          concerto con il Ministro  dell'economia  e  delle  finanze, 
          sentita la Conferenza unificata di cui  al  citato  decreto 
          legislativo 28 agosto 1997, n. 281,  anche  modificando  le 
          disposizioni  legislative  vigenti,  si  provvede  ad   una 
          revisione dell'attuale assetto ordinamentale, organizzativo 
          e didattico del sistema scolastico, attenendosi ai seguenti 
          criteri:
                a. razionalizzazione ed accorpamento delle classi  di 
          concorso, per una maggiore flessibilita'  nell'impiego  dei 
          docenti;
                b. ridefinizione dei curricoli  vigenti  nei  diversi 
          ordini di scuola anche attraverso la razionalizzazione  dei 
          piani  di  studio  e  dei  relativi   quadri   orari,   con 
          particolare   riferimento   agli   istituti    tecnici    e 
          professionali;
                c.  revisione  dei  criteri  vigenti  in  materia  di 
          formazione delle classi;
                d.    rimodulazione    dell'attuale    organizzazione 
          didattica della scuola primaria ivi compresa la  formazione 
          professionale  per  il  personale  docente  interessato  ai 
          processi   di   innovazione   ordinamentale   senza   oneri 
          aggiuntivi a carico della finanza pubblica;
                e. revisione dei criteri e dei parametri vigenti  per 
          la  determinazione  della  consistenza  complessiva   degli 
          organici del personale docente ed ATA, finalizzata  ad  una 
          razionalizzazione degli stessi;
                f. ridefinizione dell'assetto organizzativo-didattico 
          dei centri di istruzione per gli  adulti,  ivi  compresi  i 
          corsi serali, previsto dalla vigente normativa;
                f-bis. definizione di criteri, tempi e modalita'  per 
          la   determinazione   e   articolazione   dell'azione    di 
          ridimensionamento   della   rete   scolastica   prevedendo, 
          nell'ambito  delle  risorse  disponibili   a   legislazione 
          vigente,  l'attivazione  di  servizi  qualificati  per   la 
          migliore fruizione dell'offerta formativa;
                f-ter. nel caso  di  chiusura  o  accorpamento  degli 
          istituti scolastici aventi  sede  nei  piccoli  comuni,  lo 
          Stato, le regioni  e  gli  enti  locali  possono  prevedere 
          specifiche misure finalizzate alla  riduzione  del  disagio 
          degli utenti.
              4-bis. Ai fini di contribuire al  raggiungimento  degli 
          obiettivi   di   razionalizzazione   dell'attuale   assetto 
          ordinamentale di cui al comma 4,  nell'ambito  del  secondo 
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          ciclo  di  istruzione  e  formazione  di  cui  al   decreto 
          legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, anche con  l'obiettivo 
          di ottimizzare le risorse disponibili,  all'art.  1,  comma 
          622, della legge 27 dicembre 2006, n.  296,  le  parole  da 
          «Nel rispetto degli obiettivi di apprendimento  generali  e 
          specifici» sino a «Conferenza permanente per i rapporti tra 
          lo Stato, le Regioni e le Province  autonome  di  Trento  e 
          Bolzano» sono  sostituite  dalle  seguenti:  «L'obbligo  di 
          istruzione si assolve anche nei percorsi  di  istruzione  e 
          formazione professionale di cui al  Capo  III  del  decreto 
          legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e, sino alla  completa 
          messa a regime delle disposizioni ivi contenute, anche  nei 
          percorsi   sperimentali   di   istruzione   e    formazione 
          professionale di cui al comma 624 del presente articolo.
              4-ter.  Le  procedure  per  l'accesso  alle  Scuole  di 
          specializzazione  per  l'insegnamento  secondario  attivate 
          presso le universita' sono sospese  per  l'anno  accademico 
          2008-2009 e fino al completamento degli adempimenti di  cui 
          alle lettere a) ed e) del comma 4.
              4-quater. Ai fini del conseguimento degli obiettivi  di 
          cui al presente articolo, le regioni  e  gli  enti  locali, 
          nell'ambito  delle  rispettive   competenze,   per   l'anno 
          scolastico 2009/2010, assicurano il  dimensionamento  delle 
          istituzioni scolastiche autonome nel rispetto dei parametri 
          fissati dall'art. 2 del regolamento di cui al  decreto  del 
          Presidente della Repubblica 18  giugno  1998,  n.  233,  da 
          realizzare comunque non oltre il 31 dicembre 2008. In  ogni 
          caso  per  il  predetto  anno  scolastico  la   consistenza 
          numerica dei punti di erogazione dei servizi scolastici non 
          deve superare quella relativa al precedente anno scolastico 
          2008/2009.
              4-quinquies.  Per  gli  anni  scolastici  2010/2011   e 
          2011/2012, il Ministro dell'istruzione, dell'universita'  e 
          della ricerca e il Ministro dell'economia e delle  finanze, 
          sentito  il  Ministro  per  i  rapporti  con  le   regioni, 
          promuovono,  entro  il  15  giugno  2009,  la  stipula   di 
          un'intesa in sede di Conferenza unificata per discliplinare 
          l'attivita' di dimensionamento della  rete  scolastica,  ai 
          sensi  del  comma  4,  lettera  f-ter),   con   particolare 
          riferimento ai punti di erogazione del servizio scolastico. 
          Detta intesa prevede la definizione dei criteri finalizzati 
          alla   riqualificazione   del   sistema   scolastico,    al 
          contenimento della spesa pubblica nonche' ai tempi  e  alle 
          modalita'  di  realizzazione,  mediante  la  previsione  di 
          appositi protocolli d'intesa tra le regioni  e  gli  uffici 
          scolastici regionali.
              4-sexies. In sede di Conferenza unificata  si  provvede 
          al monitoraggio dell'attuazione delle disposizioni  di  cui 
          ai  commi  4-quater  e  4-quinquies.  In   relazione   agli 
          adempimenti di cui al comma  4-quater  il  monitoraggio  e' 
          finalizzato anche all'adozione, entro il 15 febbraio  2009, 
          degli  eventuali  interventi  necessari  per  garantire  il 
          conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica.
              5.   I   dirigenti   del   Ministero   dell'istruzione, 
          dell'universita' e  della  ricerca,  compresi  i  dirigenti 
          scolastici, coinvolti nel processo di razionalizzazione  di 
          cui al presente  articolo,  ne  assicurano  la  compiuta  e 
          puntuale realizzazione.  Il  mancato  raggiungimento  degli 
          obiettivi prefissati,  verificato  e  valutato  sulla  base 
          delle vigenti  disposizioni  anche  contrattuali,  comporta 
          l'applicazione delle misure connesse  alla  responsabilita' 
          dirigenziale previste dalla predetta normativa.
              6. Fermo restando il disposto di cui all'art. 2,  commi 
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          411e  412,  della  legge  24   dicembre   2007,   n.   244, 
          dall'attuazione dei  commi  1,  2,  3,  e  4  del  presente 
          articolo, devono  derivare  per  il  bilancio  dello  Stato 
          economie lorde di spesa, non inferiori  a  456  milioni  di 
          euro per l'anno 2009, a 1.650 milioni di  euro  per  l'anno 
          2010, a 2.538 milioni di euro per l'anno  2011  e  a  3.188 
          milioni di euro a decorrere dall'anno 2012.
              7.  Ferme  restando  le  competenze  istituzionali   di 
          controllo e verifica in capo al Ministero  dell'istruzione, 
          dell'universita'   e   della   ricerca   e   al   Ministero 
          dell'economia e delle finanze, con decreto  del  Presidente 
          del Consiglio dei Ministri e'  costituito,  contestualmente 
          all'avvio dell'azione programmatica e senza maggiori  oneri 
          a carico del bilancio dello Stato, un comitato di  verifica 
          tecnico-finanziaria   composto   da   rappresentanti    del 
          Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca 
          e del Ministero dell'economia e delle finanze, con lo scopo 
          di monitorare il processo attuativo delle  disposizioni  di 
          cui al presente articolo, al fine di assicurare la compiuta 
          realizzazione  degli  obiettivi  finanziari  ivi  previsti, 
          segnalando eventuali scostamenti per le  occorrenti  misure 
          correttive. Ai componenti del  Comitato  non  spetta  alcun 
          compenso ne' rimborso spese a qualsiasi titolo dovuto.
              8. Al fine di garantire l'effettivo conseguimento degli 
          obiettivi di risparmio di cui al comma  6,  si  applica  la 
          procedura prevista dall'art.  1,  comma  621,  lettera  b), 
          della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
              9. Una quota parte delle economie di spesa  di  cui  al 
          comma 6 e' destinata, nella misura del  30  per  cento,  ad 
          incrementare  le  risorse  contrattuali  stanziate  per  le 
          iniziative dirette alla  valorizzazione  ed  allo  sviluppo 
          professionale della carriera del personale della  Scuola  a 
          decorrere  dall'anno  2010,  con  riferimento  ai  risparmi 
          conseguiti  per  ciascun  anno  scolastico.   Gli   importi 
          corrispondenti alle  indicate  economie  di  spesa  vengono 
          iscritti in bilancio in un apposito Fondo  istituito  nello 
          stato   di   previsione   del   Ministero   dell'istruzione 
          dell'universita' e della  ricerca,  a  decorrere  dall'anno 
          successivo   a    quello    dell'effettiva    realizzazione 
          dell'economia di  spesa,  e  saranno  resi  disponibili  in 
          gestione con decreto del Ministero  dell'economia  e  delle 
          finanze  di  concerto  con  il  Ministero  dell'istruzione, 
          dell'universita'  e  della  ricerca  subordinatamente  alla 
          verifica dell'effettivo ed  integrale  conseguimento  delle 
          stesse rispetto ai risparmi previsti.».
          Note alle premesse:

              - Si riporta il testo degli articoli 87,  e  117  della 
          Costituzione:

              «Art. 87. - Il Presidente della Repubblica e'  il  capo 
          dello Stato e rappresenta l'unita' nazionale.
              Puo' inviare messaggi alle Camere.
              Indice le elezioni delle nuove Camere  e  ne  fissa  la 
          prima riunione.
              Autorizza la presentazione alle Camere dei  disegni  di 
          legge di iniziativa del Governo.
              Promulga le leggi ed emana i decreti aventi  valore  di 
          legge e i regolamenti.
              Indice il referendum popolare nei casi  previsti  dalla 
          Costituzione.
              Nomina, nei casi indicati  dalla  legge,  i  funzionari 
          dello Stato.
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              Accredita  e  riceve  i   rappresentanti   diplomatici, 
          ratifica i trattati internazionali, previa, quando occorra, 
          l'autorizzazione delle Camere.
              Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio 
          supremo di difesa costituito secondo la legge, dichiara  lo 
          stato di guerra deliberato dalle Camere.
              Presiede il Consiglio superiore della magistratura.
              Puo' concedere grazia e commutare le pene.
              Conferisce le onorificenze della Repubblica.».
              «Art. 117.  - La  potesta'  legislativa  e'  esercitata 
          dallo  Stato   e   dalle   Regioni   nel   rispetto   della 
          Costituzione,     nonche'     dei     vincoli     derivanti 
          dall'ordinamento    comunitario    e     dagli     obblighi 
          internazionali.
              Lo  Stato  ha  legislazione  esclusiva  nelle  seguenti 
          materie:
                a) politica estera e  rapporti  internazionali  dello 
          Stato; rapporti dello Stato con l'Unione  europea;  diritto 
          di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati  non 
          appartenenti all'Unione europea;
                b) immigrazione;
                c)  rapporti  tra  la  Repubblica  e  le  confessioni 
          religiose;
                d) difesa e  Forze  armate;  sicurezza  dello  Stato; 
          armi, munizioni ed esplosivi;
                e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; 
          tutela  della  concorrenza;  sistema   valutario;   sistema 
          tributario e  contabile  dello  Stato;  perequazione  delle 
          risorse finanziarie;
                f) organi dello Stato e  relative  leggi  elettorali; 
          referendum statali; elezione del Parlamento europeo;
                g) ordinamento e organizzazione amministrativa  dello 
          Stato e degli enti pubblici nazionali;
                h) ordine pubblico e sicurezza, ad  esclusione  della 
          polizia amministrativa locale;
                i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;
                l) giurisdizione  e  norme  processuali;  ordinamento 
          civile e penale; giustizia amministrativa;
                m)  determinazione  dei  livelli   essenziali   delle 
          prestazioni concernenti i  diritti  civili  e  sociali  che 
          devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;
                n) norme generali sull'istruzione;
                o) previdenza sociale;
                p)  legislazione  elettorale,  organi  di  governo  e 
          funzioni  fondamentali  di  Comuni,   Province   e   Citta' 
          metropolitane;
                q)  dogane,  protezione  dei  confini   nazionali   e 
          profilassi internazionale;
                r)  pesi,  misure   e   determinazione   del   tempo; 
          coordinamento informativo statistico e informatico dei dati 
          dell'amministrazione statale,  regionale  e  locale;  opere 
          dell'ingegno;
                s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e  dei  beni 
          culturali.
              Sono  materie  di   legislazione   concorrente   quelle 
          relative a: rapporti internazionali e con l'Unione  europea 
          delle Regioni; commercio con l'estero; tutela  e  sicurezza 
          del lavoro; istruzione, salva l'autonomia delle istituzioni 
          scolastiche e  con  esclusione  della  istruzione  e  della 
          formazione professionale; professioni; ricerca  scientifica 
          e tecnologica e  sostegno  all'innovazione  per  i  settori 
          produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento 
          sportivo; protezione civile; governo del territorio;  porti 
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          e  aeroporti  civili;  grandi  reti  di  trasporto   e   di 
          navigazione; ordinamento della  comunicazione;  produzione, 
          trasporto   e   distribuzione    nazionale    dell'energia; 
          previdenza complementare e integrativa; armonizzazione  dei 
          bilanci pubblici e coordinamento della finanza  pubblica  e 
          del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e 
          ambientali  e  promozione  e  organizzazione  di  attivita' 
          culturali; casse di risparmio,  casse  rurali,  aziende  di 
          credito a carattere regionale; enti di credito fondiario  e 
          agrario   a   carattere   regionale.   Nelle   materie   di 
          legislazione concorrente spetta alle  Regioni  la  potesta' 
          legislativa, salvo che per la determinazione  dei  principi 
          fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato .
              Spetta  alle  Regioni  la   potesta'   legislativa   in 
          riferimento ad ogni  materia  non  espressamente  riservata 
          alla legislazione dello Stato.
              Le Regioni e  le  Province  autonome  di  Trento  e  di 
          Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano alle 
          decisioni dirette  alla  formazione  degli  atti  normativi 
          comunitari e  provvedono  all'attuazione  e  all'esecuzione 
          degli  accordi  internazionali  e  degli  atti  dell'Unione 
          europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da 
          legge dello Stato, che disciplina le modalita' di esercizio 
          del potere sostitutivo in caso di inadempienza.
              La  potesta'  regolamentare  spetta  allo  Stato  nelle 
          materie  di  legislazione  esclusiva,  salva  delega   alle 
          Regioni. La potesta' regolamentare spetta alle  Regioni  in 
          ogni altra materia. I  Comuni,  le  Province  e  le  Citta' 
          metropolitane hanno potesta' regolamentare in  ordine  alla 
          disciplina dell'organizzazione e  dello  svolgimento  delle 
          funzioni loro attribuite.
              Le  leggi  regionali  rimuovono   ogni   ostacolo   che 
          impedisce la piena parita' degli uomini e delle donne nella 
          vita  sociale,  culturale  ed  economica  e  promuovono  la 
          parita'  di  accesso  tra  donne  e  uomini  alle   cariche 
          elettive.
              La legge regionale ratifica le intese della Regione con 
          altre Regioni  per  il  migliore  esercizio  delle  proprie 
          funzioni, anche con individuazione di organi comuni.
              Nelle  materie  di  sua  competenza  la  Regione   puo' 
          concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali 
          interni  ad  altro  Stato,  nei  casi  e   con   le   forme 
          disciplinati da leggi dello Stato.».
              - Il testo vigente dell'art. 17, commi  2  e  3,  della 
          legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attivita'  di 
          Governo e ordinamento della Presidenza  del  Consiglio  dei 
          Ministri), e' il seguente:
              «2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa 
          deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri,  sentito   il 
          Consiglio di  Stato,  e  previo  parere  delle  Commissioni 
          parlamentari competenti  in  materia,  che  si  pronunciano 
          entro  trenta  giorni  dalla  richiesta,  sono  emanati   i 
          regolamenti per la disciplina delle materie, non coperte da 
          riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione,  per 
          le  quali   le   leggi   della   Repubblica,   autorizzando 
          l'esercizio  della  potesta'  regolamentare  del   Governo, 
          determinano le norme generali regolatrici della  materia  e 
          dispongono l'abrogazione delle norme vigenti,  con  effetto 
          dall'entrata in vigore delle norme regolamentari.
              3. Con decreto  ministeriale  possono  essere  adottati 
          regolamenti nelle materie di competenza del Ministro  o  di 
          autorita'  sottordinate  al  Ministro,  quando   la   legge 
          espressamente conferisca tale potere. Tali regolamenti, per 
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          materie di competenza  di  piu'  Ministri,  possono  essere 
          adottati con decreti interministeriali, ferma  restando  la 
          necessita' di apposita autorizzazione da parte della legge. 
          I regolamenti ministeriali ed interministeriali non possono 
          dettare norme contrarie a quelle  dei  regolamenti  emanati 
          dal Governo. Essi debbono essere comunicati  al  Presidente 
          del Consiglio dei Ministri prima della loro emanazione.
              - Si riporta il testo dell'art. 13,  del  decreto-legge 
          31 gennaio 2007, n.7  convertito  con  modificazioni  dalla 
          legge 2 aprile 2007, n.40 recante «Misure  urgenti  per  la 
          tutela dei consumatori, la promozione della concorrenza, lo 
          sviluppo di  attivita'  economiche,  la  nascita  di  nuove 
          imprese,      la       valorizzazione       dell'istruzione 
          tecnico-professionale e la rottamazione di autoveicoli.».
              «Art. 13 (Disposizioni urgenti in materia di istruzione 
          tecnico-professionale e  di  valorizzazione  dell'autonomia 
          scolastica.  Misure   in   materia   di   rottamazione   di 
          autoveicoli.   Semplificazione    del    procedimento    di 
          cancellazione dell'ipoteca per i mutui immobiliari.  Revoca 
          delle concessioni per la progettazione e la costruzione  di 
          linee  ad  alta  velocita'   e   nuova   disciplina   degli 
          affidamenti   contrattuali    nella    revoca    di    atti 
          amministrativi.  Clausola  di  salvaguardia.   Entrata   in 
          vigore).  -1.  Fanno  parte  del  sistema   dell'istruzione 
          secondaria superiore  di  cui  al  decreto  legislativo  17 
          ottobre 2005, n. 226, e successive modificazioni, i  licei, 
          gli istituti tecnici e gli istituti  professionali  di  cui 
          all'art. 191, comma 2, del testo unico di  cui  al  decreto 
          legislativo 16 aprile 1994, n. 297,  tutti  finalizzati  al 
          conseguimento  di  un  diploma  di  istruzione   secondaria 
          superiore. Nell'art. 2 del decreto legislativo n.  226  del 
          2005, al primo  periodo  del  comma  6  sono  soppresse  le 
          parole: ''economico,'' e ''tecnologico'', e il comma  8  e' 
          sostituito  dal  seguente:  ''8.  I  percorsi   del   liceo 
          artistico si articolano in indirizzi per  corrispondere  ai 
          diversi  fabbisogni  formativi''.  Nel   medesimo   decreto 
          legislativo n.  226  del  2005 sono  abrogati  il  comma  7 
          dell'art. 2 e gli articoli 6 e 10.
              1-bis.   Gli   istituti   tecnici   e   gli    istituti 
          professionali  di  cui  al  comma  1  sono   riordinati   e 
          potenziati   come   istituti   tecnici   e   professionali, 
          appartenenti   al   sistema   dell'istruzione    secondaria 
          superiore, finalizzati istituzionalmente  al  conseguimento 
          del diploma di cui al medesimo comma  1;  gli  istituti  di 
          istruzione secondaria superiore, ai fini di quanto previsto 
          dall'art.  3  del  regolamento  di  cui  al   decreto   del 
          Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275,  attivano 
          ogni opportuno collegamento  con  il  mondo  del  lavoro  e 
          dell'impresa, ivi compresi il  volontariato  e  il  privato 
          sociale, con la formazione professionale, con l'universita' 
          e la ricerca e con gli enti locali.
              1-ter. Nel quadro del riordino e del  potenziamento  di 
          cui al comma 1-bis, con uno o piu' regolamenti adottati con 
          decreto del Ministro della  pubblica  istruzione  ai  sensi 
          dell'art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n.  400, 
          previo parere delle competenti Commissioni parlamentari  da 
          rendere entro il termine di trenta  giorni  dalla  data  di 
          trasmissione  dei  relativi  schemi,  decorso  il  quale  i 
          regolamenti  possono   comunque   essere   adottati,   sono 
          previsti: la riduzione del numero degli attuali indirizzi e 
          il  loro  ammodernamento  nell'ambito   di   ampi   settori 
          tecnico-professionali, articolati in un'area di  istruzione 
          generale,  comune  a  tutti  i  percorsi,  e  in  aree   di 
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          indirizzo; la scansione temporale dei percorsi e i relativi 
          risultati di apprendimento; la previsione di un  monte  ore 
          annuale delle  lezioni  sostenibile  per  gli  allievi  nei 
          limiti del monte ore complessivo annuale gia' previsto  per 
          i licei economico e tecnologico dal decreto legislativo  17 
          ottobre 2005, n. 226, e del monte ore  complessivo  annuale 
          da definire ai sensi dell'art. 1, comma  605,  lettera  f), 
          della legge  27  dicembre  2006,  n.  296;  la  conseguente 
          riorganizzazione delle discipline di insegnamento  al  fine 
          di potenziare le attivita' laboratoriali,  di  stage  e  di 
          tirocini;  l'orientamento  agli  studi  universitari  e  al 
          sistema dell'istruzione e formazione tecnica superiore.
              1-quater. I regolamenti di  cui  al  comma  1-ter  sono 
          adottati entro il 31 luglio 2008.
              1-quinquies.  Sono  adottate  apposite   linee   guida, 
          predisposte  dal  Ministro  della  pubblica  istruzione   e 
          d'intesa, ai sensi dell'art. 3 del decreto  legislativo  28 
          agosto 1997, n. 281, con la  Conferenza  unificata  di  cui 
          all'art. 8 del medesimo decreto  legislativo,  al  fine  di 
          realizzare organici raccordi tra i percorsi degli  istituti 
          tecnico-professionali  e  i  percorsi   di   istruzione   e 
          formazione professionale finalizzati  al  conseguimento  di 
          qualifiche e  diplomi  professionali  di  competenza  delle 
          regioni compresi in un apposito repertorio nazionale.
              1-sexies.  All'attuazione  dei   commi   da   1-bis   a 
          1-quinquies si provvede nell'ambito  delle  risorse  umane, 
          strumentali  e  finanziarie  disponibili   a   legislazione 
          vigente, senza  nuovi  o  maggiori  oneri  per  la  finanza 
          pubblica.
              2.   Fatta   salva   l'autonomia   delle    istituzioni 
          scolastiche e nel  rispetto  delle  competenze  degli  enti 
          locali e  delle  regioni,  possono  essere  costituiti,  in 
          ambito     provinciale     o     sub-provinciale,     «poli 
          tecnico-professionali»  tra  gli  istituti  tecnici  e  gli 
          istituti  professionali,  le  strutture  della   formazione 
          professionale accreditate ai sensi dell'art. 1, comma  624, 
          della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e  le  strutture  che 
          operano   nell'ambito   del   sistema   dell'istruzione   e 
          formazione tecnica superiore denominate  «istituti  tecnici 
          superiori»  nel  quadro  della  riorganizzazione   di   cui 
          all'art. 1, comma 631, della legge  27  dicembre  2006,  n. 
          296.  I   «poli»   sono   costituiti   sulla   base   della 
          programmazione dell'offerta  formativa,  comprensiva  della 
          formazione tecnica superiore, delle regioni, che concorrono 
          alla loro realizzazione in  relazione  alla  partecipazione 
          delle  strutture  formative  di  competenza  regionale.   I 
          «poli», di natura consortile, sono  costituiti  secondo  le 
          modalita' previste dall'art. 7, comma 10,  del  regolamento 
          di cui al decreto del Presidente della Repubblica  8  marzo 
          1999, n. 275, con il fine di promuovere in modo  stabile  e 
          organico la diffusione della cultura scientifica e  tecnica 
          e di sostenere le misure per la crescita sociale, economica 
          e produttiva del Paese. Essi sono dotati di  propri  organi 
          da definire nelle relative convenzioni. All'attuazione  del 
          presente comma si provvede nell'ambito delle risorse umane, 
          strumentali  e  finanziarie  disponibili   a   legislazione 
          vigente, senza  nuovi  o  maggiori  oneri  per  la  finanza 
          pubblica. Sono fatte salve le competenze  delle  regioni  a 
          statuto speciale e delle province autonome di Trento  e  di 
          Bolzano, in conformita' ai loro  statuti  e  alle  relative 
          norme di attuazione.
              3. Al testo unico delle imposte sui redditi di  cui  al 
          decreto del Presidente della Repubblica 22  dicembre  1986, 
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          n. 917,  e  successive  modificazioni,  sono  apportate  le 
          seguenti modificazioni:
                a) all'art. 15, comma 1, dopo la  lettera  i-septies) 
          e' aggiunta la seguente: ''i-octies) le erogazioni liberali 
          a favore degli istituti scolastici di ogni ordine e  grado, 
          statali e paritari senza scopo  di  lucro  appartenenti  al 
          sistema nazionale di istruzione di cui alla legge 10  marzo 
          2000,  n.  62,  e  successive  modificazioni,   finalizzate 
          all'innovazione  tecnologica,  all'edilizia  scolastica   e 
          all'ampliamento  dell'offerta  formativa;   la   detrazione 
          spetta a condizione che il versamento  di  tali  erogazioni 
          sia  eseguito  tramite  banca  o  ufficio  postale   ovvero 
          mediante gli altri sistemi di pagamento previsti  dall'art. 
          23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.'';
                b) all'art. 100, comma  2,  dopo  la  lettera  o)  e' 
          aggiunta la seguente: ''o-bis)  le  erogazioni  liberali  a 
          favore degli istituti scolastici di ogni  ordine  e  grado, 
          statali e paritari senza scopo  di  lucro  appartenenti  al 
          sistema nazionale di istruzione di cui alla legge 10  marzo 
          2000,  n.  62,  e  successive  modificazioni,   finalizzate 
          all'innovazione  tecnologica,  all'edilizia  scolastica   e 
          all'ampliamento dell'offerta formativa, nel  limite  del  2 
          per cento del reddito d'impresa dichiarato e comunque nella 
          misura massima di 70.000 euro annui; la deduzione spetta  a 
          condizione  che  il  versamento  di  tali  erogazioni   sia 
          eseguito tramite banca o ufficio  postale  ovvero  mediante 
          gli altri sistemi di pagamento  previsti  dall'art.  23 del 
          decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.'';
                c) all'art. 147, comma 1, le parole: ''e  i-quater)'' 
          sono   sostituite   dalle   seguenti:   '',   i-quater)   e 
          i-octies)''.
              4. All'onere derivante dal  comma  3,  valutato  in  54 
          milioni di euro per l'anno 2008 e in 31 milioni di  euro  a 
          decorrere dall'anno 2009, si provvede:
                a)  per  l'anno   2008,   mediante   utilizzo   delle 
          disponibilita' esistenti sulle contabilita' speciali di cui 
          all'art. 5-ter del decreto-legge 28 dicembre 2001, n.  452, 
          convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  27  febbraio 
          2002, n. 16, che a tale  fine  sono  vincolate  per  essere 
          versate all'entrata del bilancio dello Stato  nel  predetto 
          anno. Con decreto del Ministro della  pubblica  istruzione, 
          di concerto con il Ministro dell'economia e delle  finanze, 
          da emanare entro trenta giorni dalla  data  di  entrata  in 
          vigore del presente decreto, sono stabiliti i criteri e  le 
          modalita' per la determinazione delle somme da vincolare su 
          ciascuna delle predette contabilita' speciali ai  fini  del 
          relativo versamento;
                b)  a  decorrere  dal  2009  mediante  corrispondente 
          riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui  all'art.  1, 
          comma 634, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
              5.  Il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze   e' 
          autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
          variazioni di bilancio.
              6. Il Ministro dell'economia e delle  finanze  provvede 
          al monitoraggio degli oneri di cui al  comma  3,  anche  ai 
          fini dell'adozione  dei  provvedimenti  correttivi  di  cui 
          all'art. 11-ter, comma 7, della legge  5  agosto  1978,  n. 
          468, e  successive  modificazioni.  Gli  eventuali  decreti 
          emanati ai sensi dell'art. 7, secondo comma,  n.  2,  della 
          legge 5 agosto 1978, n. 468, prima della data di entrata in 
          vigore dei provvedimenti o delle misure di cui al  presente 
          comma,  sono   tempestivamente   trasmessi   alle   Camere, 
          corredati da apposite relazioni illustrative.
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              6-bis. Il Ministro della pubblica istruzione riferisce, 
          dopo due anni di applicazione, alle competenti  Commissioni 
          parlamentari sull'andamento delle  erogazioni  liberali  di 
          cui al comma 3.
              7. I soggetti che hanno effettuato le donazioni di  cui 
          al comma 3 non possono far parte del consiglio di  istituto 
          e della giunta  esecutiva  delle  istituzioni  scolastiche. 
          Sono esclusi dal divieto coloro che  hanno  effettuato  una 
          donazione per un valore  non  superiore  a  2.000  euro  in 
          ciascun anno scolastico. I dati concernenti  le  erogazioni 
          liberali di  cui  al  comma  3,  e  in  particolare  quelli 
          concernenti  la  persona  fisica  o  giuridica  che  le  ha 
          effettuate, sono dati personali agli effetti del codice  in 
          materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto 
          legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
              8. Le disposizioni di cui al comma 3  hanno  effetto  a 
          decorrere dal periodo di imposta in corso  dal  1°  gennaio 
          2007.
              8-bis. Al decreto legislativo 17 ottobre 2005, n.  226, 
          sono apportate le seguenti modificazioni:
                a)  al  comma  1,  dell'art.  1   dopo   le   parole: 
          ''costituito  dal  sistema''  sono  aggiunte  le  seguenti: 
          ''dell'istruzione secondaria superiore'' e conseguentemente 
          le parole: ''dei licei'' sono soppresse; al medesimo comma, 
          le  parole:  ''Esso  e'  il  secondo  grado  in   cui''sono 
          sostituite   dalle   seguenti:   ''Assolto   l'obbligo   di 
          istruzione di cui all'art.  1,  comma  622 della  legge  27 
          dicembre 2006, n. 296, nel secondo ciclo'';
                b) all'art. 2, comma 3, i riferimenti  agli  allegati 
          C/3 e C/8 sono soppressi;
                c)  all'art.  3,  comma  2,  ultimo   periodo,   sono 
          soppressi i riferimenti agli articoli 6 e 10;
                d) all'allegato B le parole da:  ''Liceo  economico'' 
          fino a: ''i fenomeni economici e sociali''  e  da:  ''Liceo 
          tecnologico'' fino alla fine sono soppresse.
              8-ter. Dalle abrogazioni previste dall'art.  31,  comma 
          2, del decreto legislativo 17 ottobre 2005,  n.  226,  sono 
          escluse le disposizioni del testo unico di cui  al  decreto 
          legislativo 16 aprile 1994, n. 297, che  fanno  riferimento 
          agli istituti tecnici e professionali.
              8-quater. - 8-viciel semel. (omissis).».
              - Per il  testo  dell'art.  64,  del  decreto-legge  25 
          giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto  2008, 
          n.  133,  recante  Disposizioni  urgenti  per  lo  sviluppo 
          economico,  la  semplificazione,  la   competitivita',   la 
          stabilizzazione della finanza pubblica  e  la  perequazione 
          tributaria, si veda la nota al titolo.
              - Il Testo unico delle disposizioni legislative vigenti 
          in materia di istruzione,  relative  alle  scuole  di  ogni 
          ordine e grado, approvato con decreto legislativo 16 aprile 
          1994, n. 297, e' stato pubblicato nella Gazzetta  Ufficiale 
          19 maggio 1994, n. 115, S.O.
              - Il testo del decreto legislativo 15 aprile  2005,  n. 
          76  recante   «Definizione   delle   norme   generali   sul 
          diritto-dovere all'istruzione e alla  formazione,  a  norma 
          dell'art. 2, comma 1, lettera c), della L. 28  marzo  2003, 
          n. 53» e'  stato  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  5 
          maggio 2005, n. 103.

              - Il decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77  recante 
          «Definizione delle norme generali  relative  all'alternanza 
          scuola-lavoro, a norma dell'art. 4 della L. 28 marzo  2003, 
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          n. 53» e'  stato  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  5 
          maggio 2005, n. 103.
              - Il  decreto  legislativo  17  ottobre  2005,  n.  226 
          recante  «Norme  generali  e   livelli   essenziali   delle 
          prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo 
          di istruzione e formazione, a norma dell'art. 2 della L. 28 
          marzo 2003, n. 53.»  e'  stato  pubblicato  nella  Gazzetta 
          Ufficiale 4 novembre 2005, n. 257, S.O.».
              - Si riporta il testo vigente dell'art.  1,  comma  622 
          della legge 27 dicembre 2006, n. 296  recante  Disposizioni 
          per la formazione del bilancio annuale e pluriennale  dello 
          Stato (Legge finanziaria 2007,  come  modificato  dall'art. 
          64, comma 4-bis del decreto-legge n. 112 del 2008:
              «622. L'istruzione impartita per almeno dieci  anni  e' 
          obbligatoria   ed   e'   finalizzata   a   consentire    il 
          conseguimento di un titolo di studio di  scuola  secondaria 
          superiore o di una qualifica professionale di durata almeno 
          triennale entro il diciottesimo anno di  eta'.  L'eta'  per 
          l'accesso al lavoro e' conseguentemente elevata da quindici 
          a sedici anni. Resta fermo il regime di gratuita' ai  sensi 
          degli articoli 28, comma 1, e 30, comma 2, secondo periodo, 
          del  decreto  legislativo  17   ottobre   2005,   n.   226. 
          L'adempimento dell'obbligo di istruzione  deve  consentire, 
          una volta conseguito il titolo  di  studio  conclusivo  del 
          primo ciclo, l'acquisizione dei saperi e  delle  competenze 
          previste dai curricula relativi ai  primi  due  anni  degli 
          istituti di istruzione secondaria superiore, sulla base  di 
          un  apposito  regolamento  adottato  dal   Ministro   della 
          pubblica istruzione ai sensi dell'art. 17, comma  3,  della 
          legge 23 agosto 1988, n. 400. L'obbligo  di  istruzione  si 
          assolve anche  nei  percorsi  di  istruzione  e  formazione 
          professionale di cui al Capo III del decreto legislativo 17 
          ottobre 2005, n. 226, e, sino alla completa messa a  regime 
          delle  disposizioni  ivi  contenute,  anche  nei   percorsi 
          sperimentali di istruzione e  formazione  professionale  di 
          cui al comma 624 del presente articolo. Sono fatte salve le 
          competenze  delle  regioni  a  statuto  speciale  e   delle 
          province autonome di Trento e di Bolzano, in conformita' ai 
          rispettivi statuti e alle  relative  norme  di  attuazione, 
          nonche' alla legge costituzionale 18 ottobre  2001,  n.  3. 
          L'innalzamento dell'obbligo di istruzione decorre dall'anno 
          scolastico 2007/2008.».
              - La legge 11 gennaio 2007, n. 1 recante  «Disposizioni 
          in materia di esami di Stato conclusivi dei corsi di studio 
          di istruzione secondaria superiore e delega al  Governo  in 
          materia di raccordo tra la  scuola  e  le  universita'»  e' 
          stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 13 gennaio  2007, 
          n. 10.
              - Il testo del decreto legislativo 14 gennaio 2008,  n. 
          21 recante  «Norme  per  la  definizione  dei  percorsi  di 
          orientamento  all'istruzione   universitaria   e   all'alta 
          formazione artistica, musicale e coreutica, per il raccordo 
          tra la scuola, le universita' e  le  istituzioni  dell'alta 
          formazione artistica, musicale e coreutica, nonche' per  la 
          valorizzazione  della  qualita'  dei  risultati  scolastici 
          degli studenti ai fini dell'ammissione ai corsi  di  laurea 
          universitari ad accesso programmato di cui all'art. 1 della 
          legge 2 agosto 1999, n. 264, a norma dell'art. 2, comma  1, 
          lettere a), b) e c) della legge 11 gennaio 2007, n.  1»  e' 
          stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 7 febbraio  2008, 
          n. 32.
              - Il testo del decreto-legge 1° settembre  2008  n.137, 
          convertito dalla legge 20 ottobre  2009  n.  169,  recante: 
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          «Disposizioni  urgenti   in   materia   di   istruzione   e 
          universita'» e' stato pubblicato nella  Gazzetta  Ufficiale 
          1° settembre 2008, n. 204.
              - Il testo del decreto del Presidente della  Repubblica 
          8  marzo  1999,  n,.  275  recante  «Norme  in  materia  di 
          autonomia   delle   istituzioni   scolastiche»   e'   stato 
          pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 10 agosto 1999, n. 186, 
          S.O.
              - Il decreto del Presidente della Repubblica 22  giugno 
          2009, n. 122  recante  «Regolamento  recante  coordinamento 
          delle norme vigenti  per  la  valutazione  degli  alunni  e 
          ulteriori modalita' applicative in materia, ai sensi  degli 
          articoli 2 e 3 del decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, 
          convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, 
          n. 169» e' stato pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  19 
          agosto 2009, n. 191.
              - Il testo del D.P.C.M. 25 gennaio 2008 recante: «Linee 
          guida per la riorganizzazione del Sistema di  istruzione  e 
          formazione  tecnica  superiore  e  la  costituzione   degli 
          istituti  tecnici  superiori»  e'  stato  pubblicato  nella 
          Gazzetta Ufficiale 11 aprile 2008, n. 86.
              - Il testo del  decreto  del  Ministro  della  pubblica 
          istruzione 22 agosto  2007,  n.  139  recante  «Regolamento 
          recante norme in materia  di  adempimento  dell'obbligo  di 
          istruzione, ai sensi dell'art. 1, comma 622,  della  L.  27 
          dicembre 2006, n. 296» e' stato pubblicato  nella  Gazzetta 
          Ufficiale del 31 agosto 2007, n. 202.
              - Il testo della Raccomandazione del Parlamento Europeo 
          e del Consiglio del 18 dicembre 2006 relativa a  competenze 
          chiave  per  l'apprendimento  permanente  (2006/962/CE)  e' 
          stata pubblica nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea 
          del 30 dicembre 2006.
              - Il testo della Raccomandazione del Parlamento europeo 
          e del Consiglio del 23 aprile 2008 sulla  costituzione  del 
          Quadro  europeo  delle   qualifiche   per   l'apprendimento 
          permanente  (2008/C  111/01)  e'  stata  pubblicata   nella 
          Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea del 6 maggio 2008.
              -  Si  riporta  il  testo  dell'art.  8   del   decreto 
          legislativo 28 agosto 1997, n. 281 recante «Definizione  ed 
          ampliamento delle attribuzioni della Conferenza  permanente 
          per i rapporti tra lo  Stato,  le  regioni  e  le  province 
          autonome di  Trento  e  Bolzano  ed  unificazione,  per  le 
          materie ed i compiti di  interesse  comune  delle  regioni, 
          delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato-citta' 
          ed autonomie locali»:
              «Art. 8 (Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali  e 
          Conferenza unificata). - 1. La Conferenza  Stato-citta'  ed 
          autonomie locali e' unificata per le materie ed  i  compiti 
          di interesse comune  delle  regioni,  delle  province,  dei 
          comuni  e  delle  comunita'  montane,  con  la   Conferenza 
          Stato-regioni.
              2. La Conferenza Stato-citta' ed  autonomie  locali  e' 
          presieduta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per 
          sua delega, dal Ministro dell'interno o  dal  Ministro  per 
          gli  affari   regionali   nella   materia   di   rispettiva 
          competenza; ne fanno parte altresi' il Ministro del  tesoro 
          e  del  bilancio  e  della  programmazione  economica,   il 
          Ministro delle finanze, il Ministro dei lavori pubblici, il 
          Ministro della  sanita',  il  presidente  dell'Associazione 
          nazionale  dei  comuni  d'Italia  -  ANCI,  il   presidente 
          dell'Unione  province  d'Italia  -  UPI  ed  il  presidente 
          dell'Unione nazionale comuni, comunita' ed enti  montani  - 
          UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici sindaci designati 
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          dall'ANCI e sei presidenti di provincia designati dall'UPI. 
          Dei  quattordici   sindaci   designati   dall'ANCI   cinque 
          rappresentano  le  citta'  individuate  dall'art.  17 della 
          legge 8 giugno 1990, n. 142. Alle riunioni  possono  essere 
          invitati altri membri del Governo,  nonche'  rappresentanti 
          di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici.
              3. La Conferenza Stato-citta' ed  autonomie  locali  e' 
          convocata almeno ogni tre mesi, e comunque in tutti i  casi 
          il presidente ne ravvisi la necessita' o qualora ne  faccia 
          richiesta il presidente dell'ANCI, dell'UPI o dell'UNCEM.
              4. La  Conferenza  unificata  di  cui  al  comma  1  e' 
          convocata dal Presidente del  Consiglio  dei  Ministri.  Le 
          sedute sono presiedute dal  Presidente  del  Consiglio  dei 
          Ministri o, su sua delega,  dal  Ministro  per  gli  affari 
          regionali  o,  se  tale  incarico  non  e'  conferito,  dal 
          Ministro dell'interno.».
          Note all'art. 1:
              - Per il  testo  dell'art.  64,  del  decreto-legge  25 
          giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto  2008, 
          n.  133  recante  Disposizioni  urgenti  per  lo   sviluppo 
          economico,  la  semplificazione,  la   competitivita',   la 
          stabilizzazione della finanza pubblica  e  la  perequazione 
          tributaria, si veda la nota al titolo.
              - Per  il  testo  dell'art.  13  del  decreto-legge  31 
          gennaio 2007, n. 7, convertito,  con  modificazioni,  dalla 
          legge 2 aprile 2007, n. 40, recante «Misure urgenti per  la 
          tutela dei consumatori, la promozione della concorrenza, lo 
          sviluppo di  attivita'  economiche,  la  nascita  di  nuove 
          imprese,      la       valorizzazione       dell'istruzione 
          tecnico-professionale e la rottamazione di autoveicoli.» si 
          vedano le note alle premesse.
              - Per il testo del decreto legislativo 17 ottobre 2005, 
          n. 226, recante «Norme generali e livelli essenziali  delle 
          prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo 
          di istruzione e formazione, a norma dell'art. 2 della legge 
          28 marzo 2003, n. 53.» si vedano le note alle premesse.

                               Art. 2

               Identita' degli istituti professionali

  1. L'identita' degli istituti professionali si caratterizza per una 
solida base  di  istruzione  generale  e  tecnico-professionale,  che 
consente agli studenti di sviluppare, in  una  dimensione  operativa, 
saperi e competenze necessari per rispondere alle esigenze  formative 
del  settore  produttivo  di  riferimento,  considerato   nella   sua 
dimensione sistemica per un rapido inserimento nel mondo del lavoro e 
per l'accesso all'universita' e all'istruzione e  formazione  tecnica 
superiore.
  2.  I  percorsi   degli   istituti   professionali   hanno   durata 
quinquennale e si concludono  con  il  conseguimento  di  diplomi  di 
istruzione secondaria  superiore  in  relazione  ai  settori  e  agli 
indirizzi di cui agli articoli 3 e 4, con riferimento al  profilo  di 
cui all'articolo 1, comma 2, riguardante tutti i percorsi del secondo 
ciclo di istruzione  e  formazione,  nonche'  al  profilo  educativo, 
culturale e professionale di cui all'allegato  A)  e  ai  profili  di 
uscita con i rispettivi quadri orario relativi a ciascun indirizzo di 
cui agli allegati B) e C), costituenti parte integrante del  presente 
regolamento. L'insegnamento di scienze motorie e'  impartito  secondo 
le  indicazioni  nazionali  relative  al  medesimo  insegnamento  dei 
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percorsi liceali.
  3. Gli  istituti  professionali  possono  svolgere,  in  regime  di 
sussidiarieta'  e  nel  rispetto  delle  competenze  esclusive  delle 
Regioni in materia, un ruolo integrativo e complementare rispetto  al 
sistema di istruzione e formazione professionale di cui al  Capo  III 
del decreto  legislativo  17  ottobre  2005,  n.  226,  ai  fini  del 
conseguimento, anche nell'esercizio dell'apprendistato, di qualifiche 
e diplomi professionali previsti all'articolo 17, comma 1, lettere a) 
e b), inclusi nel repertorio nazionale previsto all'articolo  13  del 
decreto legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, secondo le linee guida adottate  ai 
sensi del comma 1-quinquies dell'articolo medesimo.
  4. Agli istituti professionali si riferiscono gli istituti  tecnici 
superiori secondo quanto previsto  dal  decreto  del  Presidente  del 
Consiglio dei Ministri 25 gennaio  2008,  pubblicato  nella  Gazzetta 
Ufficiale n. 86 dell'11 aprile 2008, con l'obiettivo  prioritario  di 
sostenere lo sviluppo delle professioni tecniche a livello terziario, 
mediante le specializzazioni richieste  dal  mondo  del  lavoro,  con 
particolare riferimento alle piccole e medie imprese.

          Note all'art. 2:
              - Per il testo del decreto legislativo 17 ottobre 2005, 
          n. 226, recante «Norme generali e livelli essenziali  delle 
          prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo 
          di istruzione e formazione, a norma dell'art. 2 della legge 
          28 marzo 2003, n. 53.» si vedano le note alle premesse.
              - Per  il  testo  dell'art.  13  del  decreto-legge  31 
          gennaio 2007, n. 7, convertito,  con  modificazioni,  dalla 
          legge 2 aprile 2007, n. 40 recante «Misure urgenti  per  la 
          tutela dei consumatori, la promozione della concorrenza, lo 
          sviluppo di  attivita'  economiche,  la  nascita  di  nuove 
          imprese,      la       valorizzazione       dell'istruzione 
          tecnico-professionale e la rottamazione di autoveicoli.» si 
          vedano le note alle premesse.
              - Per il testo del D.P.C.M. 25  gennaio  2008  recante: 
          «Linee  guida  per  la  riorganizzazione  del  Sistema   di 
          istruzione e formazione tecnica superiore e la costituzione 
          degli istituti tecnici superiori» si vedano  le  note  alle 
          premesse.

                               Art. 3

          Istituti professionali per il settore dei servizi

  1. I percorsi degli  istituti  professionali  per  il  settore  dei 
servizi di  cui  all'allegato  B)  si  riferiscono  ai  risultati  di 
apprendimento e agli strumenti organizzativi e metodologici di cui ai 
punti 2.1 e 2.4 dell'allegato A) comuni  a  tutti  i  percorsi  degli 
istituti  professionali  e  al  profilo  culturale  specifico  e   ai 
risultati  di  apprendimento  di  cui  al  punto  2.2   dell'allegato 
medesimo, in relazione ai seguenti indirizzi:
    a) Servizi per l'agricoltura e lo sviluppo rurale (B1);
    b) Servizi socio-sanitari (B2);
    c) Servizi per l'enogastronomia e l'ospitalita' alberghiera (B3);
    d) Servizi commerciali (B4).
  2. Le ore di compresenza in laboratorio relative ai percorsi di cui 
al comma 1, sono indicate nell'allegato B), in  relazione  a  ciascun 
indirizzo.
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                               Art. 4

                Istituti professionali per il settore
                       industria e artigianato

  1. I percorsi degli istituti professionali per il settore industria 
e artigianato di cui all'allegato C), si riferiscono ai risultati  di 
apprendimento e agli strumenti organizzativi e metodologici di cui ai 
punti 2.1 e 2.4 dell'allegato A) comuni  a  tutti  i  percorsi  degli 
istituti  professionali  e  al  profilo  culturale  specifico  e   ai 
risultati  di  apprendimento  di  cui  al  punto  2.3   dell'allegato 
medesimo, in relazione agli indirizzi:
    a) Produzioni industriali ed artigianali (C1);
    b) Manutenzione e assistenza tecnica (C2).
  2. Le ore di compresenza in laboratorio relative ai percorsi di cui 
al comma 1, sono indicate nell'allegato C).
  3.  Gli  istituti  professionali  per  il  settore   industria   ed 
artigianato sono dotati di un  ufficio  tecnico  con  il  compito  di 
sostenere la migliore organizzazione e funzionalita' dei laboratori a 
fini didattici e il loro adeguamento in relazione alle esigenze poste 
dall'innovazione tecnologica nonche' per la sicurezza delle persone e 
dell'ambiente. Per i relativi posti, si fa riferimento a quelli  gia' 
previsti, secondo il previgente ordinamento, dai  decreti  istitutivi 
degli istituti professionali confluiti negli ordinamenti  di  cui  al 
presente regolamento in base alla tabella di cui all'allegato D).

                               Art. 5

                     Organizzazione dei percorsi

  1. I percorsi degli istituti professionali sono riordinati  secondo 
i seguenti criteri:
    a) i risultati di apprendimento dei percorsi sono determinati  in 
base a quanto previsto all'articolo 3, comma  1,  e  all'articolo  4, 
comma 1, in relazione agli insegnamenti di cui agli allegati B) e  C) 
del presente regolamento. La declinazione in competenze,  abilita'  e 
conoscenze e' effettuata dalle istituzioni  scolastiche,  nella  loro 
autonomia, sulla base delle linee guida di cui all'articolo 8,  comma 
6, in relazione anche alla Raccomandazione del Parlamento  europeo  e 
del Consiglio 23 aprile 2008 sulla costituzione  del  Quadro  europeo 
delle qualifiche per l'apprendimento permanente (EQF), anche ai  fini 
della mobilita' delle persone sul territorio dell'Unione europea;
    b) l'orario complessivo annuale  e'  determinato  in  1.056  ore, 
corrispondente a 32 ore settimanali  di  lezione,  comprensive  della 
quota riservata alle  regioni  e  dell'insegnamento  della  religione 
cattolica secondo  quanto  previsto  all'articolo  3,  comma  1,  del 
decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226;
    c) i percorsi attengono  a  due  ampi  settori:  1)  industria  e 
artigianato; 2) servizi;
    d) l'area di istruzione generale e' comune a tutti i  percorsi  e 
le aree di indirizzo, che possono essere ulteriormente specificate in 
opzioni secondo quanto previsto dall'articolo 8, comma 4, lettera c), 
si riferiscono a ciascuno dei due settori di cui alla lettera c);
    e)  attivita'  e  insegnamenti   relativi   a   «Cittadinanza   e 
Costituzione», di cui all'articolo 1 del decreto-legge  1°  settembre 
2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge  30  ottobre 
2008, n. 169, sono  previsti  in  tutti  i  percorsi  secondo  quanto 
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indicato nell'allegato A) del presente regolamento.
  2. I percorsi di cui al comma 1, hanno la seguente struttura:
    a) un primo biennio articolato, per ciascun anno, in 660  ore  di 
attivita' e insegnamenti di istruzione  generale  e  in  396  ore  di 
attivita'  e  insegnamenti  obbligatori   di   indirizzo,   ai   fini 
dell'assolvimento dell'obbligo di istruzione di  cui  al  regolamento 
adottato con decreto del Ministro della pubblica istruzione 22 agosto 
2007, n. 139 e dell'acquisizione dei saperi  e  delle  competenze  di 
indirizzo  in   funzione   orientativa,   anche   per   favorire   la 
reversibilita' delle scelte degli studenti;
    b) un secondo biennio articolato per ciascun anno, in 495 ore  di 
attivita' e insegnamenti di istruzione  generale  e  in  561  ore  di 
attivita' e insegnamenti obbligatori di indirizzo;
    c)  un  quinto  anno  articolato  in  495  ore  di  attivita'   e 
insegnamenti di istruzione generale e  in  561  ore  di  attivita'  e 
insegnamenti obbligatori di indirizzo, che consentano  allo  studente 
di acquisire una conoscenza  sistemica  della  filiera  economica  di 
riferimento, idonea anche ad orientare la prosecuzione degli studi  a 
livello  terziario  con  particolare  riguardo  all'esercizio   delle 
professioni tecniche;
    d) si sviluppano soprattutto attraverso metodologie basate su: la 
didattica  di   laboratorio,   anche   per   valorizzare   stili   di 
apprendimento induttivi; l'orientamento progressivo, l'analisi  e  la 
soluzione dei problemi relativi al settore produttivo di riferimento; 
il lavoro cooperativo per progetti; la personalizzazione dei prodotti 
e dei servizi  attraverso  l'uso  delle  tecnologie  e  del  pensiero 
creativo;  la  gestione  di  processi  in  contesti   organizzati   e 
l'alternanza scuola lavoro.
  3. Ai fini di cui al comma 1, gli istituti professionali:
    a)  possono  utilizzare  la  quota  di  autonomia  del  20%   dei 
curricoli, nell'ambito degli indirizzi definiti dalle  regioni  e  in 
coerenza con il profilo di cui all'allegato A),  sia  per  potenziare 
gli insegnamenti obbligatori per tutti gli studenti, con  particolare 
riferimento alle attivita' di laboratorio, sia per attivare ulteriori 
insegnamenti, finalizzati al raggiungimento degli obiettivi  previsti 
dal piano dell'offerta  formativa.  Nei  limiti  del  contingente  di 
organico ad esse annualmente assegnato, tale quota e' determinata, in 
base all'orario complessivo  delle  lezioni  previsto  per  il  primo 
biennio e per il complessivo triennio, tenuto conto  delle  richieste 
degli studenti e delle loro famiglie,  fermo  restando  che  ciascuna 
disciplina non puo' essere decurtata per piu' del  20%  previsto  dai 
quadri orario di cui agli allegati B) e C). A tal  fine,  nell'ambito 
delle  dotazioni  organiche   del   personale   docente   determinate 
annualmente con il decreto adottato  dal  Ministero  dell'istruzione, 
dell'universita'  e  della  ricerca  di  concerto  con  il  Ministero 
dell'economia e delle finanze puo' essere previsto un contingente  di 
organico  da  assegnare  alle  singole  istituzioni  scolastiche  e/o 
disponibile attraverso gli accordi di rete previsti  dall'articolo  7 
del decreto del Presidente della Repubblica 8  marzo  1999,  n.  275, 
fermo restando il conseguimento, a regime, degli obiettivi finanziari 
di cui all'articolo 64 del decreto-legge  25  giugno  2008,  n.  112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.  133,  e 
subordinatamente, alla preventiva verifica  da  parte  del  Ministero 
dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca di concerto con  il 
Ministero dell'economia e  delle  finanze  circa  la  sussistenza  di 
economie aggiuntive;
    b)  utilizzano  gli   spazi   di   flessibilita',   intesi   come 
possibilita' di articolare in opzioni le aree  di  indirizzo  di  cui 
agli allegati B) e C) per corrispondere alle esigenze del  territorio 
e ai fabbisogni formativi espressi  dal  mondo  del  lavoro  e  delle 
professioni, con riferimento all'orario annuale delle  lezioni  entro 
il 35% nel secondo biennio e  il  40%  nell'ultimo  anno.  L'utilizzo 
della  citata  flessibilita'  avviene  nei  limiti  delle   dotazioni 
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organiche assegnate senza determinare esuberi di personale;
    c) possono utilizzare gli spazi di flessibilita' anche nel  primo 
biennio entro il 25% dell'orario annuale delle lezioni  per  svolgere 
un  ruolo   integrativo   e   complementare   rispetto   al   sistema 
dell'istruzione e della formazione  professionale  regionale  di  cui 
all'articolo 2, comma 3, nei limiti  degli  assetti  ordinamentali  e 
delle consistenze di  organico  previsti  dal  presente  regolamento. 
Nella fase transitoria gli istituti professionali  di  Stato  possono 
svolgere detto ruolo a seguito della  stipula  delle  intese  di  cui 
all'articolo 8, comma 2, e, a regime,  previa  intesa  in  Conferenza 
Unificata di cui all'articolo  13,  comma  1-quinquies,  del  decreto 
legge 31 gennaio 2007, n. 7,  convertito,  con  modificazioni,  dalla 
legge 2 aprile 2007, n. 40.
    d)  possono  costituire,  nell'esercizio  della  loro   autonomia 
didattica, organizzativa e di ricerca, senza nuovi e  maggiori  oneri 
per la finanza pubblica, dipartimenti, quali articolazioni funzionali 
del collegio dei docenti, per  il  sostegno  alla  didattica  e  alla 
progettazione formativa;
    e) possono dotarsi, nell'esercizio della loro autonomia didattica 
e organizzativa, di un comitato tecnico-scientifico,  senza  nuovi  e 
maggiori oneri per la finanza pubblica,  composto  da  docenti  e  da 
esperti del mondo del  lavoro,  delle  professioni  e  della  ricerca 
scientifica e tecnologica, con funzioni consultive e di proposta  per 
l'organizzazione delle aree  di  indirizzo  e  l'utilizzazione  degli 
spazi di autonomia e flessibilita'; ai componenti  del  comitato  non 
spettano compensi ad alcun titolo;
    f) possono stipulare contratti d'opera con esperti del mondo  del 
lavoro e delle professioni con una specifica e documentata esperienza 
professionale  maturata  nel  settore   di   riferimento,   ai   fini 
dell'arricchimento   dell'offerta   formativa   e   per    competenze 
specialistiche non presenti nell'istituto, nei limiti degli spazi  di 
flessibilita' di cui alla lettera a) e  delle  risorse  iscritte  nel 
programma annuale di ciascuna istituzione scolastica.

          Note all'art. 5:
              -  Per  i   riferimenti   della   Raccomandazione   del 
          Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2008 sulla 
          costituzione  del  Quadro  europeo  delle  qualifiche   per 
          l'apprendimento permanente (2008/C  111/01)  si  vedano  le 
          note alle premesse.
              - Si riporta il testo dell'art. 3, comma 1, del decreto 
          legislativo  17  ottobre  2005,  n.  226,  recante   «Norme 
          generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al 
          secondo  ciclo  del  sistema  educativo  di  istruzione   e 
          formazione, a norma dell'art. 2 della L. 28 marzo 2003,  n. 
          53»:
              «Art. 3 (Attivita' educative e  didattiche).  -  1.  Al 
          fine di garantire l'esercizio del  diritto  dovere  di  cui 
          all'art. 1, comma 1, l'orario  annuale  delle  lezioni  nei 
          percorsi liceali, comprensivo della  quota  riservata  alle 
          regioni,   alle   istituzioni   scolastiche   autonome   ed 
          all'insegnamento della religione cattolica  in  conformita' 
          all'Accordo che apporta modifiche al Concordato lateranense 
          e al relativo protocollo addizionale reso esecutivo con  la 
          legge 25 marzo 1985, n. 121, ed alle conseguenti intese, e' 
          articolato in  attivita'  e  insegnamenti  obbligatori  per 
          tutti gli studenti, attivita' e insegnamenti obbligatori di 
          indirizzo, attivita' e insegnamenti  obbligatori  a  scelta 
          dello studente, fatto salvo quanto previsto dal comma 4,  e 
          attivita'  e  insegnamenti  facoltativi,   secondo   quanto 
          previsto agli articoli da 4 a 11.».
              - Si riporta il testo dell'art. 1 del decreto-legge  1° 
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          settembre 2008 n. 137, convertito dalla  legge  20  ottobre 
          2009 n. 169 recante: «Disposizioni urgenti  in  materia  di 
          istruzione e universita'» si vedano le note alle premesse.
              «Art. 1 (Cittadinanza e Costituzione). 1.  A  decorrere 
          dall'inizio dell'anno scolastico 2008/2009,  oltre  ad  una 
          sperimentazione  nazionale,  ai  sensi  dell'art.  11   del 
          regolamento  di  cui  al  decreto  del   Presidente   della 
          Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, sono  attivate  azioni  di 
          sensibilizzazione e di formazione del personale finalizzate 
          all'acquisizione  nel  primo  e  nel   secondo   ciclo   di 
          istruzione delle conoscenze e delle competenze  relative  a 
          «Cittadinanza  e  Costituzione»,  nell'ambito  delle   aree 
          storico-geografica  e  storico-sociale  e  del  monte   ore 
          complessivo previsto per  le  stesse.  Iniziative  analoghe 
          sono avviate nella scuola dell'infanzia.
              1-bis.  Al  fine  di  promuovere  la   conoscenza   del 
          pluralismo    istituzionale,    definito    dalla     Carta 
          costituzionale, sono altresi' attivate  iniziative  per  lo 
          studio degli statuti regionali delle regioni  ad  autonomia 
          ordinaria e speciale.
              2. All'attuazione del  presente  articolo  si  provvede 
          entro  i  limiti  delle  risorse   umane,   strumentali   e 
          finanziarie disponibili a legislazione vigente.».
              - Per i riferiementi del  decreto  del  Ministro  della 
          pubblica  istruzione  22  agosto  2007,  n.  139,   recante 
          «Regolamento  recante  norme  in  materia  di   adempimento 
          dell'obbligo di istruzione, ai  sensi  dell'art.  1,  comma 
          622, della L. 27 dicembre 2006, n. 296», si vedano le  note 
          alle premesse.
              - Il testo dell'art. 7 del decreto del Presidente della 
          Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, recante «Norme in  materia 
          di autonomia delle istituzioni scolastiche» e' il seguente:
              «Art.  7  (Reti  di  scuole).  -  1.   Le   istituzioni 
          scolastiche possono promuovere accordi di rete o aderire ad 
          essi  per  il  raggiungimento   delle   proprie   finalita' 
          istituzionali.
              2. L'accordo puo' avere a oggetto attivita' didattiche, 
          di ricerca, sperimentazione e  sviluppo,  di  formazione  e 
          aggiornamento; di  amministrazione  e  contabilita',  ferma 
          restando l'autonomia dei singoli bilanci;  di  acquisto  di 
          beni e servizi, di  organizzazione  e  di  altre  attivita' 
          coerenti  con  le  finalita'  istituzionali;  se  l'accordo 
          prevede attivita' didattiche o di ricerca,  sperimentazione 
          e sviluppo, di formazione e  aggiornamento,  e'  approvato, 
          oltre che dal consiglio di circolo o di istituto, anche dal 
          collegio dei docenti delle singole scuole  interessate  per 
          la parte di propria competenza.
              3. L'accordo puo' prevedere lo  scambio  temporaneo  di 
          docenti, che liberamente vi consentono, fra le  istituzioni 
          che partecipano alla rete i cui docenti abbiano  uno  stato 
          giuridico omogeneo.  I  docenti  che  accettano  di  essere 
          impegnati in progetti che prevedono lo  scambio  rinunciano 
          al  trasferimento  per  la  durata  del  loro  impegno  nei 
          progetti stessi, con le  modalita'  stabilite  in  sede  di 
          contrattazione collettiva.
              4.  L'accordo  individua  l'organo  responsabile  della 
          gestione delle risorse e del raggiungimento delle finalita' 
          del progetto, la sua durata, le sue  competenze  e  i  suoi 
          poteri, nonche'  le  risorse  professionali  e  finanziarie 
          messe a disposizione della rete dalle singole  istituzioni; 
          l'accordo e' depositato presso le segreterie delle  scuole, 
          ove gli interessati possono prenderne visione  ed  estrarne 
          copia.
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              5. Gli accordi sono aperti  all'adesione  di  tutte  le 
          istituzioni  scolastiche  che  intendano   parteciparvi   e 
          prevedono iniziative per favorire  la  partecipazione  alla 
          rete   delle   istituzioni   scolastiche   che   presentano 
          situazioni di difficolta'.
              6. Nell'ambito delle reti  di  scuole,  possono  essere 
          istituiti laboratori finalizzati tra l'altro a:
                a) la ricerca didattica e la sperimentazione;
                b) la documentazione, secondo  procedure  definite  a 
          livello nazionale per la  piu'  ampia  circolazione,  anche 
          attraverso  rete  telematica,  di   ricerche,   esperienze, 
          documenti e informazioni;
                c)  la   formazione   in   servizio   del   personale 
          scolastico;
                d) l'orientamento scolastico e professionale.
              7. Quando sono istituite reti di scuole,  gli  organici 
          funzionali di istituto possono essere definiti in  modo  da 
          consentire l'affidamento a personale dotato  di  specifiche 
          esperienze e  competenze  di  compiti  organizzativi  e  di 
          raccordo interistituzionale e di gestione dei laboratori di 
          cui al comma 6.
              8. Le scuole, sia singolarmente che collegate in  rete, 
          possono stipulare convenzioni  con  universita'  statali  o 
          private,  ovvero  con  istituzioni,  enti,  associazioni  o 
          agenzie operanti sul territorio che intendono dare il  loro 
          apporto alla realizzazione di specifici obiettivi.
              9. Anche al di fuori dell'ipotesi prevista dal comma 1, 
          le istituzioni scolastiche possono promuovere e partecipare 
          ad accordi e convenzioni per il coordinamento di  attivita' 
          di  comune   interesse   che   coinvolgono,   su   progetti 
          determinati,   piu'   scuole,   enti,   associazioni    del 
          volontariato  e  del  privato  sociale.  Tali   accordi   e 
          convenzioni sono  depositati  presso  le  segreterie  delle 
          scuole dove gli interessati possono  prenderne  visione  ed 
          estrarne copia.
              10. Le istituzioni  scolastiche  possono  costituire  o 
          aderire a consorzi pubblici e privati per assolvere compiti 
          istituzionali coerenti col Piano dell'offerta formativa  di 
          cui all'art. 3 e per l'acquisizione di servizi e  beni  che 
          facilitino  lo  svolgimento  dei   compiti   di   carattere 
          formativo.».

              - Per il  testo  dell'art.  64,  del  decreto-legge  25 
          giugno 2008, n.112, convertito dalla legge 6  agosto  2008, 
          n.  133,  recante  Disposizioni  urgenti  per  lo  sviluppo 
          economico,  la  semplificazione,  la   competitivita',   la 
          stabilizzazione della finanza pubblica  e  la  perequazione 
          tributaria, si veda la nota al titolo.

                               Art. 6

                     Valutazione e titoli finali

  1.  La  valutazione  periodica  e  finale  degli  apprendimenti  e' 
effettuata secondo  quanto  previsto  dall'articolo  13  del  decreto 
legislativo 17 ottobre  2005,  n.  226  e  successive  modificazioni, 
dall'articolo  2  del  decreto  legge  1°  settembre  2008,  n.  137, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169  e 
dal  regolamento  emanato  con  il  decreto  del   Presidente   della 
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Repubblica 22 giugno 2009, n. 122.
  2. I percorsi degli istituti professionali  si  concludono  con  un 
esame  di  Stato,  secondo  le  vigenti  disposizioni   sugli   esami 
conclusivi dell'istruzione secondaria superiore.
  3. Le prove per la valutazione periodica e finale e per  gli  esami 
di Stato di cui ai commi 1 e 2 sono definite in modo da accertare  la 
capacita' dello studente di  utilizzare  i  saperi  e  le  competenze 
acquisiti nel corso degli studi anche in contesti applicativi. A  tal 
fine, con riferimento a specifiche competenze relative alle  aree  di 
indirizzo, le commissioni di esame si possono avvalere di esperti del 
mondo economico e produttivo con documentata esperienza  nel  settore 
di riferimento.
  4. Al superamento dell'esame di Stato conclusivo dei percorsi degli 
istituti professionali viene  rilasciato  il  diploma  di  istruzione 
professionale, indicante l'indirizzo  seguito  dallo  studente  e  le 
competenze acquisite, anche con riferimento  alle  eventuali  opzioni 
scelte.  Il  predetto  diploma  costituisce  titolo  necessario   per 
l'accesso  all'universita'  ed  agli  istituti  di  alta   formazione 
artistica, musicale e coreutica, agli istituti tecnici superiori e ai 
percorsi di istruzione e formazione tecnica superiore di cui ai  capi 
II e III del citato decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
25 gennaio 2008, fermo restando il  valore  del  diploma  medesimo  a 
tutti gli altri effetti previsti dall'ordinamento giuridico.
  5. Le Province autonome di Trento e Bolzano per  gli  studenti  che 
hanno conseguito il diploma professionale al termine del percorso  di 
istruzione   e   formazione   professionale   quadriennale   di   cui 
all'articolo 20, comma 1, lettera  c),  del  decreto  legislativo  17 
ottobre 2005, n. 226, e intendono sostenere l'esame di Stato  di  cui 
all'articolo 15,  comma  6,  del  medesimo  decreto,  realizzano  gli 
appositi corsi annuali che si concludono con  l'esame  di  Stato.  Le 
commissioni d'esame  sono  nominate,  ove  richiesto  dalle  Province 
medesime, dal Ministero  dell'istruzione,  dell'universita'  e  della 
ricerca, con le modalita' e i programmi di cui alle rispettive  norme 
di  attuazione  dello  statuto  della  regione  Trentino-Alto  Adige. 
Attraverso  specifiche  intese  tra  il  Ministero   dell'istruzione, 
dell'universita' e della ricerca e le Province autonome di  Trento  e 
Bolzano sono definiti i criteri generali  per  la  realizzazione  dei 
corsi di cui sopra in modo coerente con  il  percorso  seguito  dallo 
studente  nel  sistema  provinciale  dell'istruzione   e   formazione 
professionale.

          Note all'art. 6:
              - Si riporta il testo vigente dell'art. 13 e  dell'art. 
          20, comma 1, lett. c), del decreto legislativo  17  ottobre 
          2005, n. 226 recante «Norme generali e  livelli  essenziali 
          delle prestazioni relativi al  secondo  ciclo  del  sistema 
          educativo di istruzione e  formazione,  a  norma  dell'art. 
          2 della legge 28 marzo 2003, n. 53»:
              «Art. 13 (Valutazione e scrutini). - 1. La valutazione, 
          periodica   e   annuale,   degli   apprendimenti   e    del 
          comportamento degli  studenti  e  la  certificazione  delle 
          competenze, abilita' e capacita'  da  essi  acquisite  sono 
          affidate ai docenti responsabili degli insegnamenti e delle 
          attivita' educative e  didattiche  previsti  dai  piani  di 
          studio  personalizzati.  Sulla  base  degli   esiti   della 
          valutazione  periodica,  gli  istituti  predispongono   gli 
          interventi educativi  e  didattici  ritenuti  necessari  al 
          recupero e allo sviluppo degli apprendimenti.
              2.  Ai  fini  della   validita'   dell'anno,   per   la 
          valutazione dello studente, e' richiesta  la  frequenza  di 
          almeno  tre  quarti  dell'orario   annuale   personalizzato 
          complessivo di cui all'art. 3.
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              3..
              4..
              5. All'esame di Stato sono ammessi i candidati  esterni 
          in possesso  dei  requisiti  prescritti  dall'art.  2 della 
          legge 10 dicembre 1997, n. 425 e  dall'art.  3 del  decreto 
          del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323.
              6.  Coloro  che  chiedano  di  rientrare  nei  percorsi 
          liceali e che abbiano superato l'esame conclusivo del primo 
          ciclo tanti anni prima quanti ne  occorrono  per  il  corso 
          normale degli studi liceali possono essere ammessi a classi 
          successive alla prima previa valutazione delle  conoscenze, 
          competenze,  abilita'  e  capacita'   possedute,   comunque 
          acquisite, da  parte  di  apposite  commissioni  costituite 
          presso  le  istituzioni  del  sistema  dei   licei,   anche 
          collegate in rete tra di loro. Ai fini di tale  valutazione 
          le  commissioni  tengono  conto  dei   crediti   acquisiti, 
          debitamente documentati, e possono sottoporre i richiedenti 
          ad eventuali prove  per  l'accertamento  delle  conoscenze, 
          competenze, abilita' e capacita' necessarie per la proficua 
          prosecuzione  degli  studi.  Con   decreto   del   Ministro 
          dell'istruzione,  dell'universita'  e  della  ricerca  sono 
          stabilite le  modalita'  di  costituzione  e  funzionamento 
          delle commissioni. Alle  valutazioni  di  cui  al  presente 
          comma si provvede dopo l'effettuazione degli scrutini.
              7. Coloro che cessino di frequentare  l'istituto  prima 
          del 15 marzo e che intendano di proseguire  gli  studi  nel 
          sistema dei licei, possono chiedere  di  essere  sottoposti 
          alle  valutazioni  di  cui  al  comma  6.  Sono  dispensati 
          dall'obbligo dell'intervallo dal superamento dell'esame  di 
          Stato di cui al comma 6 i richiedenti che abbiano  compiuto 
          il diciottesimo anno di eta' non oltre il giorno precedente 
          quello dell'inizio delle predette valutazioni. Coloro  che, 
          nell'anno  in  corso,  abbiano  compiuto  o   compiano   il 
          ventitreesimo anno di eta' sono altresi'  dispensati  dalla 
          presentazione di qualsiasi titolo di studio inferiore.».

              «Art.  20  (Livelli  essenziali  della  valutazione   e 
          certificazione  delle  competenze).   -   1.   Le   Regioni 
          assicurano,  quali   livelli   essenziali   riferiti   alla 
          valutazione e certificazione delle competenze:
              a)-b) (omissis)
              c)  che,  previo  superamento  di  appositi  esami,  lo 
          studente consegua la qualifica di  operatore  professionale 
          con  riferimento  alla  relativa  figura  professionale,  a 
          conclusione dei percorsi di  durata  triennale,  ovvero  il 
          diploma  professionale  di  tecnico,  a   conclusione   dei 
          percorsi di durata almeno quadriennale;».
              -  Si  riporta  il  testo  vigente  dell'art.   2   del 
          decreto-legge 1° settembre 2008 n.  137,  convertito  dalla 
          legge 20 ottobre 2009 n.169 recante: «Disposizioni  urgenti 
          in materia di istruzione e universita'»:
              «Art. 2 (Valutazione del comportamento degli studenti). 
          - 1. Fermo restando quanto previsto dal regolamento di  cui 
          al decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno  1998, 
          n. 249, e successive modificazioni, in materia di  diritti, 
          doveri e sistema disciplinare degli studenti  nelle  scuole 
          secondarie  di  primo  e  di  secondo  grado,  in  sede  di 
          scrutinio   intermedio   e   finale   viene   valutato   il 
          comportamento di ogni studente durante tutto il periodo  di 
          permanenza nella sede scolastica, anche in  relazione  alla 
          partecipazione alle attivita' ed agli interventi  educativi 
          realizzati dalle istituzioni scolastiche anche fuori  della 
          propria sede.
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              1-bis. Le somme iscritte  nel  conto  dei  residui  del 
          bilancio dello Stato per l'anno 2008, a seguito  di  quanto 
          disposto  dall'art.  1,  commi  28 e  29,  della  legge  30 
          dicembre 2004, n.  311,  e  successive  modificazioni,  non 
          utilizzate alla data di entrata in vigore  della  legge  di 
          conversione del presente decreto, sono versate  all'entrata 
          del  bilancio  dello  Stato   per   essere   destinate   al 
          finanziamento di interventi per l'edilizia scolastica e  la 
          messa in sicurezza  degli  istituti  scolastici  ovvero  di 
          impianti e strutture  sportive  dei  medesimi.  Al  riparto 
          delle risorse,  con  l'individuazione  degli  interventi  e 
          degli  enti  destinatari,  si  provvede  con  decreto   del 
          Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con  il 
          Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, 
          in  coerenza  con  apposito   atto   di   indirizzo   delle 
          Commissioni parlamentari competenti per  materia  e  per  i 
          profili finanziari.
              2.  A  decorrere  dall'anno  scolastico  2008/2009,  la 
          valutazione  del  comportamento  e'   effettuata   mediante 
          l'attribuzione di un voto numerico espresso in decimi.
              3.  La  votazione  sul  comportamento  degli  studenti, 
          attribuita collegialmente dal consiglio di classe, concorre 
          alla valutazione complessiva dello studente e determina, se 
          inferiore a sei decimi, la  non  ammissione  al  successivo 
          anno di corso  o  all'esame  conclusivo  del  ciclo.  Ferma 
          l'applicazione  della  presente  disposizione   dall'inizio 
          dell'anno scolastico di cui al comma  2,  con  decreto  del 
          Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della  ricerca 
          sono specificati i criteri per correlare la  particolare  e 
          oggettiva gravita' del comportamento al  voto  inferiore  a 
          sei decimi, nonche'  eventuali  modalita'  applicative  del 
          presente articolo.».
              - Per il decreto del  Presidente  della  Repubblica  22 
          giugno  2009,   n.   122   recante   «Regolamento   recante 
          coordinamento delle norme vigenti per la valutazione  degli 
          alunni e ulteriori modalita'  applicative  in  materia,  ai 
          sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge  1°  settembre 
          2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
          ottobre 2008, n. 169.» si vedano le note alle premesse.
              - Per il testo del D.P.C.M. 25  gennaio  2008  recante: 
          «Linee  guida  per  la  riorganizzazione  del  Sistema   di 
          istruzione e formazione tecnica superiore e la costituzione 
          degli istituti tecnici superiori» si vedano  le  note  alle 
          premesse.

                               Art. 7

  Monitoraggio, valutazione di sistema e aggiornamento dei percorsi

  1. I percorsi degli istituti professionali sono oggetto di costante 
monitoraggio, anche ai fini della loro  innovazione  permanente,  nel 
confronto con le Regioni, gli Enti locali, le  Parti  sociali  e  gli 
altri  Ministeri  interessati,  avvalendosi   anche   dell'assistenza 
tecnica  dell'Istituto  Nazionale  per  la  Valutazione  del  Sistema 
Educativo di Istruzione  e  Formazione  (I.N.VAL.S.I.),  dell'Agenzia 
Nazionale per lo  Sviluppo  dell'Autonomia  Scolastica  (A.N.S.A.S.), 
dell'Istituto per lo  Sviluppo  della  Formazione  Professionale  dei 
Lavoratori (I.S.F.O.L.), di Italia  Lavoro  e  dell'Istituto  per  la 
Promozione Industriale (I.P.I.), senza ulteriori oneri a carico della 
finanza pubblica.
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  2. Gli indirizzi, i profili e i relativi risultati di apprendimento 
degli istituti  professionali  sono  aggiornati  periodicamente,  con 
riferimento agli esiti del monitoraggio di cui  al  comma  1  e  agli 
sviluppi della ricerca scientifica e  alle  innovazioni  tecnologiche 
nonche' alle esigenze espresse dal mondo economico e produttivo.
  3.  I  risultati  di  apprendimento  sono  oggetto  di  valutazione 
periodica da parte dell'Istituto Nazionale  per  la  Valutazione  del 
Sistema Educativo di Istruzione e Formazione (I.N.V.A.L.S.I.), che ne 
cura  anche  la  pubblicizzazione  degli  esiti.  I   risultati   del 
monitoraggio  e  della  valutazione  sono  oggetto  di  un   rapporto 
presentato al Parlamento ogni tre anni dal Ministro  dell'istruzione, 
dell'universita' e della ricerca.

                               Art. 8

                   Passaggio al nuovo ordinamento

  1. Gli attuali istituti professionali  di  ogni  tipo  e  indirizzo 
confluiscono  negli  istituti  professionali  di  cui   al   presente 
regolamento  secondo  quanto   previsto   dalla   tabella   contenuta 
nell'allegato D) a  partire  dall'anno  scolastico  2010/2011,  ferma 
restando  la  prosecuzione  dei  percorsi  attivati,  sino   all'anno 
scolastico 2009/2010,  secondo  il  previgente  ordinamento.  Per  la 
confluenza  di  percorsi  sperimentali  non  indicati   espressamente 
nell'allegato D), si fa riferimento alla  corrispondenza  dei  titoli 
finali   prevista   dai   provvedimenti   di   autorizzazione    alla 
sperimentazione    adottati    dal     Ministero     dell'istruzione, 
dell'universita' e della ricerca.
  2. Ai  fini  della  realizzazione  dell'offerta  coordinata  tra  i 
percorsi di istruzione  degli  istituti  professionali  e  quelli  di 
istruzione e formazione professionale di cui al capo III del  decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e in relazione alla  definizione 
e allo sviluppo  del  processo  di  attuazione  del  titolo  V  della 
Costituzione, possono essere  concordate  specifiche  intese  tra  il 
Ministero  dell'istruzione,  dell'universita'  e  della  ricerca,  il 
Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  e  le  singole   Regioni 
interessate per la sperimentazione di nuovi modelli  organizzativi  e 
di  gestione  degli  istituti  professionali,  anche   in   relazione 
all'erogazione dell'offerta formativa.
  3. L'area  di  professionalizzazione  di  cui  all'articolo  4  del 
decreto del Ministro della pubblica istruzione  15  aprile  1994,  e' 
sostituita, nelle quarte  e  quinte  classi,  funzionanti  a  partire 
dall'anno  scolastico  2010/2011  e  sino   alla   messa   a   regime 
dell'ordinamento di cui al  presente  regolamento,  con  132  ore  di 
attivita' in alternanza scuola lavoro a valere sulle risorse  di  cui 
all'articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 15 aprile  2005,  n. 
77.
  4.   Con   successivi   decreti   del   Ministro   dell'istruzione, 
dell'universita'  e  della  ricerca,  di  concerto  con  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono definiti:
    a) l'articolazione delle cattedre, in relazione  alle  classi  di 
concorso del personale docente, per ciascuno degli indirizzi  di  cui 
agli allegati B) e C), da determinarsi  anche  con  riferimento  alla 
ridefinizione dell'orario complessivo annuale delle  lezioni  di  cui 
all'articolo 1, comma 3. La ridefinizione e' effettuata  in  modo  da 
ridurre del 20% l'orario  previsto  dall'ordinamento  previgente  con 
riferimento  alle  classi  di  concorso  le  cui   discipline   hanno 
complessivamente un  orario  annuale  pari  o  superiore  a  99  ore, 
comprese le ore di compresenza degli insegnanti  tecnico-pratici;  le 
cattedre  sono  costituite,  di  norma,  con  non  meno  di  18   ore 
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settimanali e comunque nel rispetto degli obiettivi finanziari di cui 
all'articolo 64 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;
    b) gli indicatori per la valutazione  e  l'autovalutazione  degli 
istituti professionali, anche con riferimento al quadro  europeo  per 
la garanzia della qualita' dei sistemi di istruzione e formazione.
    c) la definizione, previo parere della Conferenza Stato,  Regioni 
e Province autonome di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997,  n. 
281, di ambiti, criteri e  modalita'  per  l'ulteriore  articolazione 
delle aree di indirizzo di cui agli articoli 3 e 4,  negli  spazi  di 
flessibilita' di cui all'articolo 5,  comma  3,  lettera  b),  in  un 
numero contenuto di opzioni incluse in un apposito elenco  nazionale, 
nonche' la ripartizione, per il secondo biennio e  l'ultimo  anno  di 
ciascun indirizzo, delle ore di compresenza degli insegnanti  tecnico 
pratici di cui agli allegati B) e C).
  5. Ai fini di assicurare  la  continuita'  dell'offerta  formativa, 
sino all'emanazione delle linee guida di cui all'articolo 2, comma 3, 
in caso di mancata adozione,  da  parte  delle  Regioni,  degli  atti 
dispositivi di cui all'articolo 27, comma 2, del decreto  legislativo 
17 ottobre 2005, n. 226 ed in assenza delle intese di cui al comma 2, 
gli istituti  professionali  possono  continuare  a  realizzare,  nei 
limiti degli assetti ordinamentali e delle  consistenze  di  organico 
previsti dal presente regolamento, ai sensi dell'articolo  27,  comma 
7,  del  decreto  legislativo  medesimo,  corsi  triennali   per   il 
conseguimento dei diplomi di  qualifica  previsti  dagli  ordinamenti 
previgenti, nei limiti dell'orario annuale  delle  lezioni  di  1.056 
ore, corrispondente a 32 ore settimanali, per  il  primo,  secondo  e 
terzo anno. A tale scopo, gli istituti professionali  si  riferiscono 
ai quadri orario di cui agli allegati B) e C), utilizzando  la  quota 
di autonomia del 20% e le quote di flessibilita' del 25% per il primo 
biennio e del 35% per il terzo anno di cui all'articolo 5,  comma  3, 
lettere a), b) e c).
  6. Il passaggio al nuovo ordinamento e' definito da linee  guida  a 
sostegno dell'autonomia organizzativa e didattica  delle  istituzioni 
scolastiche, anche per quanto concerne l'articolazione in competenze, 
conoscenze ed abilita' dei risultati di  apprendimento  di  cui  agli 
allegati B)  e  C),  nonche'  da  misure  nazionali  di  sistema  per 
l'aggiornamento  dei  dirigenti,  dei   docenti   e   del   personale 
amministrativo, tecnico e ausiliario degli istituti  professionali  e 
per informare i giovani e le loro famiglie in relazione  alle  scelte 
degli studi da compiere per l'anno scolastico 2010-2011.
  7. I posti relativi all'Ufficio  tecnico  di  cui  all'articolo  4, 
comma  3,  sono  coperti  prioritariamente  con  personale   titolare 
nell'istituzione   scolastica   e,   in   mancanza,   con   personale 
appartenente a  classe  di  concorso  in  esubero  con  modalita'  da 
definire in sede di contrattazione collettiva  nazionale  integrativa 
sulla mobilita' e sulle utilizzazioni.

          Note all'art. 8:
              - Per i riferimenti del decreto legislativo 17  ottobre 
          2005, n. 226 recante «Norme generali e  livelli  essenziali 
          delle prestazioni relativi al  secondo  ciclo  del  sistema 
          educativo di istruzione e formazione, a norma  dell'art.  2 
          della L. 28 marzo 2003, n.  53»  si  vedano  le  note  alle 
          premesse.
              - Si riporta il testo dell'art. 9, comma 1, del decreto 
          legislativo 15 aprile 2005,  n.  77  recante:  «Definizione 
          delle norme generali relative all'alternanza scuola-lavoro, 
          a norma dell'art. 4 della legge 28 marzo 2003, n. 53»:
              «Art.   9   (Risorse).   -   1.   All'onere   derivante 
          dall'attuazione degli interventi del presente  decreto  nel 
          sistema dell'istruzione, nel limite massimo di  10  milioni 
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          di euro per l'anno 2005 e di 30 milioni di euro a decorrere 
          dall'anno 2006, si provvede a valere sull'autorizzazione di 
          spesa di cui all'art. 4 della legge 18  dicembre  1997,  n. 
          440, come determinata dalla tabella C, allegata alla  legge 
          30 dicembre 2004, n. 311.».
              - Il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 recante 
          «Definizione  ed  ampliamento  delle   attribuzioni   della 
          Conferenza permanente per  i  rapporti  tra  lo  Stato,  le 
          regioni e le province  autonome  di  Trento  e  Bolzano  ed 
          unificazione, per le materie  ed  i  compiti  di  interesse 
          comune delle regioni, delle province e dei comuni,  con  la 
          Conferenza Stato -citta'  ed  autonomie  locali»  e'  stato 
          pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 30 agosto 1997, n. 202.
              - Si riporta il testo dell'art. 27, commi  2  e  7  del 
          decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 recante  «Norme 
          generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al 
          secondo  ciclo  del  sistema  educativo  di  istruzione   e 
          formazione, a norma dell'art. 2 della L. 28 marzo 2003,  n. 
          53»:
              «Art.  27.  (Passaggio  al  nuovo  ordinamento).  -  1. 
          (omissis).
              2.  Il  primo  anno  dei  percorsi  di   istruzione   e 
          formazione professionale di cui  al  Capo  III  e'  avviato 
          sulla base della disciplina specifica definita da  ciascuna 
          Regione nel rispetto dei livelli essenziali di cui al  Capo 
          III,  previa  definizione   con   accordi   in   Conferenza 
          Stato-Regioni ai sensi del decreto  legislativo  28  agosto 
          1997, n. 281, dei seguenti aspetti:
                a) individuazione delle figure di differente livello, 
          relative ad aree professionali, articolabili  in  specifici 
          profili  professionali  sulla  base  dei   fabbisogni   del 
          territorio;
                b) standard minimi formativi relativi alle competenze 
          di   base    linguistiche,    matematiche,    scientifiche, 
          tecnologiche, storico-sociali ed economiche  necessarie  al 
          conseguimento   del   profilo   educativo,   culturale    e 
          professionale  dello  studente,  nonche'  alle   competenze 
          professionali  proprie   di   ciascuna   specifica   figura 
          professionale di cui alla lettera a);
                c) standard  minimi  relativi  alle  strutture  delle 
          istituzioni formative e dei relativi servizi.
              3. - 6. (omissis)
              7. Con l'attuazione dei percorsi di cui al Capo III,  i 
          titoli e le  qualifiche  a  carattere  professionalizzante, 
          acquisiti tramite i percorsi  di  istruzione  e  formazione 
          professionale,  sono  esclusivamente  di  competenza  delle 
          Regioni e delle Province autonome. In attesa della compiuta 
          attuazione, da parte di tutte le Regioni, degli adempimenti 
          connessi alle  loro  competenze  esclusive  in  materia  di 
          istruzione e formazione professionale, l'attuale sistema di 
          istruzione statale continua ad assicurare,  attraverso  gli 
          istituti professionali di Stato,  l'offerta  formativa  nel 
          settore,  con  lo  svolgimento  dei  relativi  corsi  e  il 
          rilascio delle qualifiche.
              8. - 9. (omissis)».

                               Art. 9

                         Disposizioni finali
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  1. All'attuazione del presente regolamento si provvede  nei  limiti 
delle risorse finanziarie previste  dagli  ordinari  stanziamenti  di 
bilancio  senza  nuovi  o  maggiori  oneri  a  carico  della  finanza 
pubblica, fermi restando gli  obiettivi  previsti  dall'art.  64  del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con  modificazioni, 
dalla legge 6 agosto  2008,  n.  133,  da  realizzare  anche  con  la 
successiva emanazione dei regolamenti di completamento della  riforma 
concernenti la ridefinizione dell'assetto organizzativo didattico dei 
Centri per l'istruzione per gli adulti, ivi compresi i corsi serali e 
la razionalizzazione ed  accorpamento  delle  classi  di  concorso  a 
cattedre ed a posti di insegnamento, nel quadro generale  di  riforma 
del sistema scolastico.
  2. Le Regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e 
di  Bolzano  provvedono  alle  finalita'  del  presente   regolamento 
nell'ambito delle competenze ad esse spettanti ai sensi dello statuto 
speciale e delle  relative  norme  di  attuazione  e  secondo  quanto 
disposto dai rispettivi ordinamenti.
  3. Le disposizioni del presente regolamento si applicano anche alle 
scuole con lingua di insegnamento slovena, fatte salve le modifiche e 
integrazioni per gli opportuni adattamenti agli specifici ordinamenti 
di tali scuole.
  4. Il presente regolamento entra in vigore il giorno  successivo  a 
quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

                               Art. 10

                             Abrogazioni

  1. A decorrere  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente 
regolamento, all'articolo 191, comma 3, del  decreto  legislativo  16 
aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni,  sono  apportate  le 
seguenti modificazioni:
    a) al primo periodo, le parole: «gli istituti professionali hanno 
per  fine  precipuo  quello  di  fornire  la  specifica  preparazione 
teorico-pratica per l'esercizio di mansioni qualificate  nei  settori 
commerciale  e  dei  servizi,  industriale  e  artigiano,  agrario  e 
nautico» sono soppresse;
    b) l'ultimo periodo.
  Il presente decreto, munito di sigillo dello Stato, sara'  inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare.

    Dato a Roma, addi' 15 marzo 2010

                             NAPOLITANO

                                  Berlusconi,     Presidente      del 
                                  Consiglio dei Ministri

                                  Gelmini, Ministro  dell'istruzione, 
                                  dell'universita' e della ricerca

                                  Tremonti, Ministro dell'economia  e 
                                  delle finanze

Visto, il Guardasigilli: Alfano

Registrato alla Corte dei conti il 1° giugno 2010
Ufficio di  controllo  preventivo  sui  Ministeri  dei  servizi  alla 
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persona e dei beni culturali, registro n. 9, foglio n. 214

          Note all'art. 10:
              - Si riporta il testo dell'art. 191, comma 3 del  Testo 
          unico delle disposizioni legislative vigenti in materia  di 
          istruzione, relative alle scuole di ogni  ordine  e  grado» 
          approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994,  n.  297, 
          cosi' come modificato dal presente regolamento:
              «3. Il ginnasio-liceo  classico  e  quello  scientifico 
          hanno per fine precipuo  quello  di  preparare  agli  studi 
          universitari; gli istituti tecnici hanno per fine  precipuo 
          quello di preparare all'esercizio di funzioni  tecniche  od 
          amministrative, nonche' di alcune professioni, nei  settori 
          commerciale e dei servizi, industriale, delle  costruzioni, 
          agrario, nautico ed aeronautico; il liceo artistico ha  per 
          fine  quello   di   impartire   l'insegnamento   dell'arte, 
          indipendentemente dalle sue applicazioni all'industria; gli 
          istituti  d'arte  hanno  per  fine   precipuo   quello   di 
          addestrare  al  lavoro  ed  alla  produzione  artistica,  a 
          seconda delle tradizioni, delle industrie e  delle  materie 
          proprie del luogo. Fino  all'attuazione  dell'art.  3 della 
          legge 19 novembre 1990,  n.  341,  concernente  la  riforma 
          degli  ordinamenti   didattici   universitari,   l'istituto 
          magistrale  conserva,  quale  fine  precipuo,   quello   di 
          preparare i docenti  della  scuola  elementare;  la  scuola 
          magistrale, quello di  preparare  i  docenti  della  scuola 
          materna.».

                             ALLEGATO A

     Profilo educativo, culturale e professionale dello studente
        a conclusione del secondo ciclo del sistema educativo
      di istruzione e formazione per gli Istituti Professionali

1. Premessa
I percorsi degli Istituti Professionali  sono  parte  integrante  del 
sistema dell'istruzione secondaria superiore in cui  si  articola  il 
secondo  ciclo  del  sistema  di  istruzione  e  formazione  di   cui 
all'articolo 1 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226,  come 
modificato dall'articolo 13 della legge 2 aprile 2007,  n.  40.  Essi 
sono finalizzati al  conseguimento  di  un  diploma  quinquennale  di 
istruzione secondaria superiore.
Gli    istituti    professionali    costituiscono    un'articolazione 
dell'istruzione  tecnica  e  professionale,  dotata  di  una  propria 
identita' culturale, metodologica e organizzativa, che fa riferimento 
al profilo educativo, culturale e  professionale  dello  studente,  a 
conclusione del secondo ciclo del sistema educativo di  istruzione  e 
formazione di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto legislativo n. 
226/2005.

2. II profilo culturale, educativo  e  professionale  degli  Istituti 
Professionali
L'identita'    degli    istituti    professionali    e'     connotata 
dall'integrazione tra una solida base di  istruzione  generale  e  la 
cultura professionale che consente  agli  studenti  di  sviluppare  i 
saperi e le competenze necessari ad assumere ruoli tecnici  operativi 
nei settori produttivi e  di  servizio  di  riferimento,  considerati 
nella loro dimensione sistemica.
In linea con le indicazioni dell'Unione europea e in coerenza con  la 
normativa  sull'obbligo  di  istruzione,  che  prevede   lo   studio, 
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l'approfondimento e l'applicazione  di  linguaggi  e  metodologie  di 
carattere generale e specifico, l'offerta  formativa  degli  istituti 
professionali si articola in un'area di istruzione generale, comune a 
tutti  i  percorsi,  e  in  aree  di  indirizzo.   I   risultati   di 
apprendimento di cui ai punti 2.1, 2.2 e 2.3 e agli allegati B) e  C) 
costituiscono il riferimento per le  linee  guida  nazionali  di  cui 
all'articolo  8,  comma  6,  del  presente  regolamento,  definite  a 
sostegno dell'autonomia organizzativa e didattica  delle  istituzioni 
scolastiche. Le linee guida comprendono altresi'  l'articolazione  in 
competenze, abilita' e conoscenze  dei  risultati  di  apprendimento, 
anche  con  riferimento  al  Quadro  europeo  delle  qualifiche   per 
l'apprendimento permanente (European Qualifications Framework-EQF).
L'area di istruzione generale ha l'obiettivo di fornire ai giovani la 
preparazione di base, acquisita  attraverso  il  rafforzamento  e  lo 
sviluppo  degli  assi  culturali,  che  caratterizzano  l'obbligo  di 
istruzione: asse dei linguaggi, matematico,  scientifico-tecnologico, 
storico-sociale.
Gli studenti  degli  istituti  professionali  conseguono  la  propria 
preparazione di base con l'uso sistematico di metodi che,  attraverso 
la personalizzazione dei  percorsi,  valorizzano  l'apprendimento  in 
contesti formali, non formali e informali.
Le  aree  di  indirizzo,  presenti  sin  dal  primo  biennio,   hanno 
l'obiettivo di far acquisire agli studenti competenze  spendibili  in 
vari contesti di vita e di lavoro, mettendo i diplomati in  grado  di 
assumere  autonome  responsabilita'  nei  processi  produttivi  e  di 
servizio  e  di  collaborare  costruttivamente  alla   soluzione   di 
problemi.
Le  attivita'  e  gli  insegnamenti  relativi   a   "Cittadinanza   e 
Costituzione" di cui all'art. 1 del decreto legge 1  settembre  2008, 
n. 137, convertito con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 
169, coinvolgono tutti gli ambiti disciplinari e  si  sviluppano,  in 
particolare,   in   quelli    di    interesse    storico-sociale    e 
giuridico-economico.
Assume particolare importanza  nella  progettazione  formativa  degli 
istituti professionali la scelta metodologica dell'alternanza  scuola 
lavoro, che consente pluralita' di soluzioni didattiche  e  favorisce 
il collegamento con il territorio.
I risultati di  apprendimento,  attesi  a  conclusione  del  percorso 
quinquennale, consentono agli studenti di  inserirsi  nel  mondo  del 
lavoro,  di  proseguire  nel  sistema  dell'istruzione  e  formazione 
tecnica superiore, nei percorsi universitari, nonche' nei percorsi di 
studio e di lavoro previsti per l'accesso agli albi delle professioni 
tecniche secondo le norme vigenti in materia.  A  tale  scopo,  viene 
assicurato nel corso del quinquennio un orientamento  permanente  che 
favorisca da parte degli studenti scelte fondate e consapevoli.

2.1 Risultati di apprendimento comuni a tutti i percorsi
I percorsi degli istituti  professionali  hanno  l'obiettivo  di  far 
acquisire agli studenti competenze  basate  sull'integrazione  tra  i 
saperi   tecnico-professionali   e    i    saperi    linguistici    e 
storico-sociali, da esercitare  nei  diversi  contesti  operativi  di 
riferimento. A conclusione dei percorsi degli istituti professionali, 
gli studenti sono in grado di:
- agire in riferimento ad  un  sistema  di  valori,  coerenti  con  i 
principi della Costituzione, in base ai  quali  essere  in  grado  di 
valutare fatti e orientare i propri comportamenti personali,  sociali 
e professionali;
- utilizzare gli strumenti culturali  e  metodologici  acquisiti  per 
porsi con atteggiamento razionale, critico, creativo  e  responsabile 
nei confronti della realta', dei suoi fenomeni e dei  suoi  problemi, 
anche ai fini dell'apprendimento permanente;
- utilizzare il  patrimonio  lessicale  ed  espressivo  della  lingua 
italiana secondo le esigenze comunicative nei vari contesti: sociali, 
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culturali, scientifici, economici, tecnologici e professionali;
- riconoscere le linee essenziali  della  storia  delle  idee,  della 
cultura, della letteratura, delle arti e orientarsi  agevolmente  fra 
testi e autori fondamentali, a partire  dalle  componenti  di  natura 
tecnico-professionale correlate ai settori di riferimento;
-  riconoscere  gli  aspetti  geografici,  ecologici,   territoriali, 
dell'ambiente naturale ed antropico, le connessioni con le  strutture 
demografiche, economiche,  sociali,  culturali  e  le  trasformazioni 
intervenute nel corso del tempo;
-  stabilire  collegamenti  tra  le  tradizioni   culturali   locali, 
nazionali ed internazionali, sia in  una  prospettiva  interculturale 
sia ai fini della mobilita' di studio e di lavoro;
- utilizzare i linguaggi settoriali delle lingue  straniere  previste 
dai percorsi di studio per interagire in diversi ambiti e contesti di 
studio e di lavoro;
- riconoscere il valore e  le  potenzialita'  dei  beni  artistici  e 
ambientali;
- individuare ed utilizzare le moderne forme di comunicazione  visiva 
e multimediale, anche con riferimento  alle  strategie  espressive  e 
agli strumenti tecnici della comunicazione in rete;
- utilizzare le reti e gli strumenti informatici nelle  attivita'  di 
studio, ricerca e approfondimento disciplinare;
-  riconoscere  i  principali  aspetti  comunicativi,   culturali   e 
relazionali  dell'espressivita'  corporea  ed  esercitare   in   modo 
efficace  la  pratica  sportiva  per  il  benessere   individuale   e 
collettivo;
-  comprendere  e   utilizzare   i   principali   concetti   relativi 
all'economia,  all'organizzazione,  allo  svolgimento  dei   processi 
produttivi e dei servizi;
- utilizzare i concetti e  i  fondamentali  strumenti  delle  diverse 
discipline  per  comprendere  la  realta'   ed   operare   in   campi 
applicativi;
-  padroneggiare  l'uso  di  strumenti  tecnologici  con  particolare 
attenzione alla sicurezza nei luoghi di vita e di lavoro, alla tutela 
della persona, dell'ambiente e del territorio;
-individuare i problemi attinenti al proprio ambito di  competenza  e 
impegnarsi nella loro soluzione collaborando  efficacemente  con  gli 
altri;
-  utilizzare  strategie  orientate  al  risultato,  al  lavoro   per 
obiettivi e alla necessita' di assumere responsabilita' nel  rispetto 
dell'etica e della deontologia professionale;
- compiere scelte autonome in relazione ai propri percorsi di  studio 
e  di  lavoro  lungo  tutto  l'arco  della  vita  nella   prospettiva 
dell'apprendimento permanente;
- partecipare attivamente alla vita sociale  e  culturale  a  livello 
locale, nazionale e comunitario.

2.2 Profilo culturale e risultati di apprendimento dei  percorsi  del 
settore servizi
II profilo del settore dei servizi si caratterizza  per  una  cultura 
che consente di agire con autonomia  e  responsabilita'  nel  sistema 
delle relazioni tra il tecnico, il destinatario  del  servizio  e  le 
altre figure professionali coinvolte nei  processi  di  lavoro.  Tali 
connotazioni si realizzano mobilitando i saperi specifici e le  altre 
qualita' personali coerenti con le caratteristiche dell'indirizzo.
Gli studenti, a conclusione del percorso di studio, sono in grado di:
- riconoscere nell'evoluzione dei processi dei servizi, le componenti 
culturali, sociali, economiche e tecnologiche che li  caratterizzano, 
in riferimento ai diversi contesti, locali e globali;
- cogliere criticamente i mutamenti culturali, sociali,  economici  e 
tecnologici   che   influiscono   sull'evoluzione   dei   bisogni   e 
sull'innovazione dei processi di servizio;
- essere sensibili alle differenze di cultura e di atteggiamento  dei 
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destinatari, al  fine  di  fornire  un  servizio  il  piu'  possibile 
personalizzato;
-  sviluppare  ed  esprimere  le  proprie  qualita'   di   relazione, 
comunicazione,  ascolto,  cooperazione  e  senso  di  responsabilita' 
nell'esercizio del proprio ruolo;
- svolgere la propria attivita' operando in equipe  e  integrando  le 
proprie competenze con le altre  figure  professionali,  al  fine  di 
erogare un servizio di qualita';
-  contribuire   a   soddisfare   le   esigenze   del   destinatario, 
nell'osservanza degli aspetti deontologici del servizio;
- applicare le normative che disciplinano i processi dei servizi, con 
riferimento alla riservatezza, alla sicurezza e salute sui luoghi  di 
vita e di lavoro, alla tutela e alla valorizzazione  dell'ambiente  e 
del territorio;
- intervenire, per la parte di propria competenza e con l'utilizzo di 
strumenti tecnologici, nelle diverse fasi e livelli del processo  per 
la produzione della documentazione richiesta e  per  l'esercizio  del 
controllo di qualita'.

2.3 Profilo culturale e risultati di apprendimento dei  percorsi  del 
settore industria e artigianato
II profilo del settore industria e artigianato  si  caratterizza  per 
una  cultura   tecnico-professionale,   che   consente   di   operare 
efficacemente  in  ambiti  connotati  da  processi   di   innovazione 
tecnologica e organizzativa in costante evoluzione.
Gli studenti, a conclusione del percorso di studio, sono in grado di:
- riconoscere nell'evoluzione dei processi produttivi, le  componenti 
scientifiche, economiche, tecnologiche  e  artistiche  che  li  hanno 
determinati nel corso della storia, con riferimento  sia  ai  diversi 
contesti locali e globali sia ai mutamenti delle condizioni di vita;
- utilizzare le tecnologie specifiche del settore e sapersi orientare 
nella normativa di riferimento;
- applicare le normative che disciplinano i processi produttivi,  con 
riferimento alla riservatezza, alla sicurezza e salute sui luoghi  di 
vita e di lavoro, alla tutela e alla valorizzazione  dell'ambiente  e 
del territorio;
- intervenire, per la parte di propria competenza e con l'utilizzo di 
strumenti tecnologici, nelle diverse fasi e livelli del processo  dei 
servizi, per la  produzione  della  documentazione  richiesta  e  per 
l'esercizio del controllo di qualita';
- svolgere la propria attivita' operando  in  equipe,  integrando  le 
proprie competenze all'interno di un dato processo produttivo;
- riconoscere  e  applicare  i  principi  dell'organizzazione,  della 
gestione e del controllo dei diversi processi produttivi  assicurando 
i livelli di qualita' richiesti;
- riconoscere e  valorizzare  le  componenti  creative  in  relazione 
all'ideazione  di  processi   e   prodotti   innovativi   nell'ambito 
industriale e artigianale;
-  comprendere  le  implicazioni   etiche,   sociali,   scientifiche, 
produttive, economiche,  ambientali  dell'innovazione  tecnologica  e 
delle sue applicazioni industriali, artigianali e artistiche.

2.4 Strumenti organizzativi e metodologici
I percorsi degli istituti professionali sono articolati in due bienni 
e un quinto anno.
II primo biennio e' finalizzato al raggiungimento dei saperi e  delle 
competenze relativi agli assi culturali dell'obbligo  di  istruzione. 
Le discipline dell'area di indirizzo, presenti in misura  consistente 
fin dal primo biennio, si fondano su  metodologie  laboratoriali  per 
favorire l'acquisizione  di  strumenti  concettuali  e  di  procedure 
applicative funzionali  a  reali  situazioni  di  lavoro.  In  questa 
prospettiva,  assume  un  ruolo  fondamentale  l'acquisizione   delle 
competenze chiave di cittadinanza che  consentono  di  arricchire  la 
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cultura dello studente e di accrescere il suo valore  in  termini  di 
occupabilita'.
L'ampia   flessibilita'   degli   orari   garantisce,   inoltre,   la 
personalizzazione dei percorsi, anche al fine dell'eventuale rilascio 
della qualifica professionale al termine del terzo anno in regime  di 
sussidiarieta' d'intesa con Regioni e Province autonome.
Il secondo biennio e' articolato in due distinte annualita'  al  fine 
di consentire un raccordo con i percorsi di istruzione  e  formazione 
professionale.  Le  discipline  dell'area   di   indirizzo   assumono 
connotazioni specifiche, con  l'obiettivo  di  far  raggiungere  agli 
studenti, nel quinto anno, un'adeguata  competenza  professionale  di 
settore, idonea sia all'inserimento diretto nel mondo del lavoro, sia 
al proseguimento degli studi nel sistema dell'istruzione e formazione 
tecnica superiore, sia nei percorsi universitari o  di  studio  e  di 
lavoro previsti per l'accesso agli albi  delle  professioni  tecniche 
secondo le norme vigenti in materia.
La  flessibilita'  didattica  e  organizzativa,  che  caratterizza  i 
percorsi dell'istruzione professionale, e' strumento prioritario  per 
corrispondere alle diverse  esigenze  di  formazione  espresse  dagli 
studenti e dalle  loro  famiglie,  alla  necessita'  di  prevenire  e 
contrastare  la  dispersione  scolastica  e  assicurare  il  successo 
formativo.
I percorsi dell'istruzione professionale sono organizzati in modo  da 
favorire organici raccordi in particolare con l'istruzione tecnica  e 
con i percorsi regionali di istruzione  e  formazione  professionale, 
per garantire i passaggi tra i sistemi. A tal fine vanno  valorizzati 
gli strumenti di  certificazione  delle  competenze  acquisite  dagli 
studenti.
I percorsi degli istituti professionali  sono  caratterizzati  da  un 
raccordo  organico  con  la  realta'  sociale  ed  economica  locale, 
attraverso  relazioni  con  i  soggetti  istituzionali,  economici  e 
sociali presenti  nel  territorio,  compreso  il  volontariato  e  il 
privato sociale.
La metodologia dell'alternanza scuola lavoro e' funzionale  a  questo 
raccordo sistematico. A tale scopo si assicurano spazi  crescenti  di 
flessibilita', dal primo biennio  al  quinto  anno,  funzionali  agli 
indirizzi, per corrispondere alle esigenze  indotte  dall'innovazione 
tecnologica e sociale oltre che dai fabbisogni espressi dal mondo del 
lavoro e delle professioni e dalle vocazioni del territorio.
Le metodologie didattiche sono  improntate  alla  valorizzazione  del 
metodo laboratoriale e del pensiero  operativo,  all'analisi  e  alla 
soluzione dei problemi,  al  lavoro  cooperativo  per  progetti,  per 
consentire agli studenti di cogliere concretamente  l'interdipendenza 
tra cultura professionale, tecnologie e  dimensione  operativa  della 
conoscenza.
Gli istituti professionali, nell'ambito della loro autonomia, possono 
dotarsi di strutture innovative, quali i dipartimenti e  il  comitato 
tecnico-scientifico,  per  rendere  l'organizzazione  funzionale   al 
raggiungimento  degli  obiettivi  che  connotano  la  loro  identita' 
culturale.
Gli istituti professionali del settore industria e  artigianato  sono 
dotati di ufficio tecnico.
Gli  istituti  professionali  attivano  modalita'  per  la   costante 
autovalutazione  dei  risultati  conseguiti,  con  riferimento   agli 
indicatori stabiliti a  livello  nazionale  secondo  quanto  previsto 
all'articolo 8, comma 4, lettera b) del presente regolamento.
Ai fini di cui sopra possono avvalersi anche della collaborazione  di 
esperti del mondo del lavoro e delle professioni.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 29 ottobre 2012 , n. 263   
Regolamento recante norme generali per la ridefinizione  dell'assetto 

organizzativo didattico dei Centri d'istruzione per gli  adulti,  ivi 

compresi i corsi serali, a  norma  dell'articolo  64,  comma  4,  del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con  modificazioni, 

dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. (13G00055)  

(GU n.47 del 25-2-2013) 
  

 Vigente al: 25-2-2013   

  
  

  

  

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

  

  Visti gli articoli 87 e 117 della Costituzione;  

  Visto l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400;  

  Visto il decreto-legge 25 giugno  2008,  n.  112,  convertito,  con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, ed  in  particolare 

l'articolo 64 che prevede, al comma 3, la  predisposizione  da  parte 

del Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca di  un 

piano   programmatico   di   interventi   volti   ad   una   maggiore 

razionalizzazione  dell'utilizzo  delle  risorse  disponibili  e  che 

conferiscano  una  maggiore  efficacia  ed  efficienza   al   sistema 

scolastico e, al comma 4, in attuazione del piano e nel quadro di una 

piu' ampia  revisione  dell'assetto  ordinamentale,  organizzativo  e 

didattico  del  sistema  scolastico,  l'emanazione   di   regolamenti 

governativi, ai sensi dell'articolo  17,  comma  2,  della  legge  23 

agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, per la ridefinizione 

dei curricoli vigenti nei diversi ordini di scuola  anche  attraverso 

la razionalizzazione dei  piani  di  studio  e  dei  relativi  quadri 

orario, nonche',  alla  lettera  f),  la  ridefinizione  dell'assetto 

organizzativo didattico dei Centri d'istruzione per gli  adulti,  ivi 

compresi i corsi serali, previsto dalla vigente normativa;  

  Visto   il   piano   programmatico   predisposto    dal    Ministro 

dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, ai  sensi  dell'articolo  64, 

comma 3, del citato decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;  

  Visto il testo unico delle leggi in materia di istruzione approvato 

con  decreto  legislativo  16  aprile  1994,  n.  297,  e  successive 

modificazioni;  

  Visto il decreto legislativo  19  febbraio  2004,  n.  59,  recante 

definizione delle norme generali relative alla scuola dell'infanzia e 

al primo ciclo dell'istruzione, a norma dell'articolo 1  della  legge 

28 marzo 2003, n. 53;  

  Visto il  decreto  legislativo  15  aprile  2005,  n.  76,  recante 

definizione delle norme generali sul diritto-dovere all'istruzione  e 

alla formazione, a norma dell'articolo 2, comma 1, lettera c),  della 

legge 28 marzo 2003, n. 53;  

  Visto il  decreto  legislativo  15  aprile  2005,  n.  77,  recante 

definizione   delle   norme    generali    relative    all'alternanza 

scuola-lavoro, a norma dell'articolo 4 della legge 28 marzo 2003,  n. 

53;  

  Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e  successive 

modificazioni, recante norme  generali  e  livelli  essenziali  delle 

prestazioni relativi  al  secondo  ciclo  del  sistema  educativo  di 

istruzione e formazione, a norma dell'articolo 2 della legge 28 marzo 

2003, n. 53;  

  Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante  disposizioni  per 

la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato  (legge 

finanziaria 2007), ed in particolare l'articolo 1, comma 632;  
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  Vista la legge 11 gennaio  2007,  n.  1,  recante  disposizioni  in 

materia  di  esami  di  Stato  conclusivi  dei  corsi  di  studio  di 

istruzione secondaria superiore e delega al  Governo  in  materia  di 

raccordo tra la scuola e le universita';  

  Visto il decreto-legge 31  gennaio  2007,  n.  7,  convertito,  con 

modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40,  ed  in  particolare 

l'articolo 13;  

  Visto il decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137,  convertito,  con 

modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169;  

  Visto il decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,  recante  disposizioni 

urgenti  per  la   stabilizzazione   finanziaria,   convertito,   con 

modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 2 marzo  1998,  n. 

157,   concernente   regolamento   recante   norme   di    attuazione 

dell'articolo 1, comma 20, della legge  28  dicembre  1995,  n.  549, 

concernente  l'aggregazione  di  istituti  scolastici  di  istruzione 

secondaria superiore;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo  1999,  n. 

275, concernente regolamento recante norme in  materia  di  autonomia 

delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell'articolo 21 della  legge 

15 marzo 1997, n. 59;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 2000, n. 

230,   concernente   regolamento   recante   norme   sull'ordinamento 

penitenziario e sulle misure privative e limitative  della  liberta', 

ed in particolare gli articoli 41 e 43;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009,  n. 

81, recante norme per la riorganizzazione della rete scolastica e  il 

razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane della  scuola,  ai 

sensi dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 

112, convertito, con modificazioni, dalla legge  6  agosto  2008,  n. 

133;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009,  n. 

89, recante revisione  dell'assetto  ordinamentale,  organizzativo  e 

didattico della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione, 

ai sensi dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, 

n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,  n. 

133;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n. 

122,  concernente  regolamento  recante  coordinamento  delle   norme 

vigenti  per  la  valutazione  degli  alunni  e  ulteriori  modalita' 

applicative  in  materia,  ai  sensi  degli  articoli  2  e   3   del 

decreto-legge  1°   settembre   2008,   n.   137,   convertito,   con 

modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010,  n. 

87, concernente regolamento  recante  norme  per  il  riordino  degli 

istituti professionali,  a  norma  dell'articolo  64,  comma  4,  del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con  modificazioni, 

dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010,  n. 

88, concernente regolamento  recante  norme  per  il  riordino  degli 

istituti tecnici a norma dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge  6 

agosto 2008, n. 133;  

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010,  n. 

89,   concernente   regolamento   recante   revisione    dell'assetto 

ordinamentale,  organizzativo  e  didattico   dei   licei   a   norma 

dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n.  112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;  

  Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in  data 

25 gennaio 2008, recante linee  guida  per  la  riorganizzazione  del 

Sistema  dell'istruzione  e  formazione  tecnica   superiore   e   la 

costituzione degli istituti tecnici superiori;  

  Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione  22  agosto 
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2007, n. 139, concernente regolamento recante  norme  in  materia  di 

adempimento dell'obbligo di istruzione,  ai  sensi  dell'articolo  1, 

comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296;  

  Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione 25  ottobre 

2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 3 del  4  gennaio  2008, 

recante  riorganizzazione  dei  Centri  territoriali  permanenti  per 

l'educazione  degli  adulti  e  dei  corsi  serali,   in   attuazione 

dell'articolo 1, comma 632, della legge 27 dicembre 2006, n. 296;  

  Visto il decreto del Ministro dell'istruzione,  dell'universita'  e 

della ricerca 27 gennaio 2010, n. 9, di applicazione dell'articolo 4, 

comma 3, del citato decreto 22 agosto 2007, n. 139, con  allegato  il 

modello di certificazione dei saperi  e  delle  competenze  acquisiti 

nell'assolvimento dell'obbligo di istruzione;  

  Visto il comma 2-bis dell'articolo 9  del  decreto  legislativo  25 

luglio 1998, n. 286, introdotto dall'articolo 1,  comma  22,  lettera 

i), della legge 15 luglio 2009, n. 94, che subordina il rilascio  del 

permesso di  soggiorno  CE  per  soggiornanti  di  lungo  periodo  al 

superamento di un test di conoscenza della lingua  italiana,  le  cui 

modalita' di svolgimento sono determinate con  decreto  del  Ministro 

dell'interno,  di   concerto   con   il   Ministro   dell'istruzione, 

dell'universita' e della ricerca;  

  Vista la raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 

18 dicembre 2006 relativa alle competenze chiave per  l'apprendimento 

permanente;  

  Vista la raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 

23 aprile 2008 sulla costituzione del quadro europeo delle qualifiche 

dell'apprendimento permanente;  

  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri, 

adottata nella riunione del 12 giugno 2009;  

  Visto il parere del Consiglio nazionale della pubblica  istruzione, 

espresso nell'Adunanza del 16 dicembre 2009;  

  Considerato che la maggior parte delle osservazioni  del  Consiglio 

nazionale della pubblica istruzione trovano accoglimento,  altre  una 

parziale attuazione, compatibilmente  con  i  vincoli  imposti  dalla 

finanza  pubblica,  altre  ancora  saranno  recepite   con   separati 

provvedimenti da assumere nella fase applicativa del riordino;  

  Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui  all'articolo 

8 del decreto legislativo 28 agosto  1997,  n.  281,  espresso  nella 

seduta del 6 maggio 2010;  

  Considerato  che  la  Conferenza  unificata,  di  cui  al   decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nella seduta del 6 maggio 2010 ha 

espresso   parere   favorevole,   con    alcune    condizioni    che, 

compatibilmente con i vincoli imposti dalla  finanza  pubblica,  sono 

state accolte;  

  Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dall'Adunanza della 

sezione consultiva per gli atti normativi nella seduta del 14  giugno 

2010;  

  Acquisiti i pareri delle Commissioni del Senato della Repubblica  e 

della  Camera  dei  deputati   competenti   per   materia   espressi, 

rispettivamente, il 20 ottobre 2010 e il 10 novembre 2010;  

  Considerato che le condizioni contenute nei predetti  pareri  delle 

competenti    Commissioni    parlamentari    trovano    accoglimento, 

compatibilmente con i vincoli imposti dalla finanza pubblica;  

  Considerato, in particolare, che la VII  Commissione  della  Camera 

dei Deputati ha ritenuto necessario «ottimizzare le risorse  umane  e 

strumentali  disponibili  attraverso   la   previsione   di   modelli 

organizzativi "a rete" sul territorio, idonei a  sviluppare  rapporti 

stabili e organici tra i centri provinciali  per  l'istruzione  degli 

adulti, dotati di una propria  autonomia  a  norma  dell'articolo  1, 

comma 632, della citata legge n. 296 del 2006, e le altre sedi  nelle 

quali si attuano i percorsi del secondo ciclo, in modo da  assicurare 

all'utenza la piu' ampia e  diversificata  offerta  di  istruzione  e 

formazione  nel  rispetto  dei  principi  di  efficacia,  efficienza, 
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economicita' e contenimento della spesa pubblica»;  

  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,  adottata  nella 

riunione del 4 ottobre 2012;  

  Sulla proposta del  Ministro  dell'istruzione,  dell'universita'  e 

della ricerca, di concerto con  il  Ministro  dell'economia  e  delle 

finanze;  

  

                              E m a n a  

                      il seguente regolamento:  

  

                               Art. 1  

  

  

                               Oggetto  

  

  1. Il presente regolamento detta le norme generali per la  graduale 

ridefinizione  ai  sensi  dell'articolo  11,  a   partire   dall'anno 

scolastico 2013-2014,  dell'assetto  organizzativo  e  didattico  dei 

Centri provinciali per l'istruzione degli adulti ivi compresi i corsi 

serali, di seguito denominati:  «Centri»,  in  attuazione  del  piano 

programmatico di interventi di cui  all'articolo  64,  comma  3,  del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con  modificazioni, 

dalla  legge  6  agosto  2008,  n.  133,   di   seguito   denominato: 

«decreto-legge  n.  112  del  2008»,  al   fine   di   una   maggiore 

razionalizzazione dell'utilizzo delle  risorse  umane  e  strumentali 

disponibili, che conferiscano una maggiore efficacia ed efficienza al 

sistema scolastico.  

  2. La ridefinizione di cui al comma 1, si realizza nel quadro della 

riorganizzazione di cui all'articolo 1, comma  632,  della  legge  27 

dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 64, comma 4,  lettera  f),  del 

citato decreto-legge n. 112 del 2008, e riguarda i Centri  nei  quali 

sono ricondotti, a partire dall'anno scolastico 2013-2014 e  comunque 

entro l'anno scolastico  2014-2015,  nel  rispetto  della  competenza 

esclusiva delle regioni e delle province  autonome  di  Trento  e  di 

Bolzano in materia di programmazione dell'offerta formativa, i Centri 

territoriali permanenti per l'istruzione  e  la  formazione  in  eta' 

adulta di cui all'ordinanza del Ministro della pubblica istruzione 29 

luglio 1997, n. 455, e i corsi serali per il conseguimento di  titoli 

di studio, ivi compresi  i  corsi  della  scuola  dell'obbligo  e  di 

istruzione secondaria superiore negli istituti di prevenzione e  pena 

attivati ai sensi della normativa previgente.  

  3. Per effetto della ridefinizione di cui al comma 1, i percorsi di 

istruzione degli adulti  sono  riorganizzati  nei  percorsi  indicati 

all'articolo 4, comma 1, lettere a) e c), realizzati  dai  Centri  di 

cui all'articolo 2, e nei percorsi indicati all'articolo 4, comma  1, 

lettera  b),  realizzati  dalle  istituzioni   scolastiche   di   cui 

all'articolo 4, comma 6.  

                               Art. 2  

  

  

                        Identita' dei Centri  

  

  1. I Centri costituiscono una tipologia di  istituzione  scolastica 

autonoma, dotata dello specifico assetto didattico e organizzativo di 

cui agli articoli 4 e 5, articolata in reti territoriali di servizio, 

di norma su  base  provinciale,  nel  rispetto  della  programmazione 

regionale e dimensionata secondo i criteri e i parametri definiti  ai 

sensi  della  normativa  vigente  e  con  l'osservanza  dei   vincoli 

stabiliti per la finanza pubblica.  

  2.  I  Centri  realizzano  un'offerta  formativa   finalizzata   al 

conseguimento di titoli di studio rilasciati al termine dei  percorsi 

di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e c).  

  3. I Centri hanno la medesima autonomia attribuita alle istituzioni 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 112 di 276



scolastiche di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 

1999, n. 275; sono dotati di un proprio organico;  hanno  i  medesimi 

organi collegiali delle istituzioni scolastiche, con gli  adattamenti 

di cui all'articolo 7, comma 1, che  tiene  conto  della  particolare 

natura dell'utenza; sono organizzati in modo da stabilire uno stretto 

raccordo con le  autonomie  locali,  il  mondo  del  lavoro  e  delle 

professioni; realizzano un'offerta formativa strutturata per  livelli 

di apprendimento.  

  4.  I  punti  di  erogazione  del  servizio  relativi   alle   reti 

territoriali di cui al  comma  1  sono  determinati  sulla  base  dei 

criteri ivi definiti.  

  5. I Centri possono ampliare l'offerta formativa, nell'ambito della 

loro autonomia e nei limiti delle risorse allo  scopo  disponibili  e 

delle dotazioni organiche assegnate ai  sensi  dell'articolo  64  del 

decreto-legge n. 112 del  2008  e  dell'articolo  19,  comma  7,  del 

decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,  convertito,  con  modificazioni, 

dalla legge 15 luglio 2011,  n.  111,  secondo  quanto  previsto  dal 

decreto del Presidente della Repubblica n. 275 del 1999, nel rispetto 

delle competenze delle regioni e degli enti locali in materia  e  nel 

quadro di accordi con gli enti locali ed altri  soggetti  pubblici  e 

privati,  con  particolare  riferimento  alle   strutture   formative 

accreditate dalle regioni.  

                               Art. 3  

  

  

                               Utenza  

  

  1. Ai Centri possono iscriversi gli adulti anche stranieri che  non 

hanno assolto l'obbligo di istruzione o che non sono in possesso  del 

titolo di studio conclusivo del primo ciclo di istruzione. Ai fini di 

cui all'articolo 9, comma 2-bis, del decreto  legislativo  25  luglio 

1998, n. 286, inserito dall'articolo 1, comma 22, lettera  i),  della 

legge 15 luglio 2009, n. 94, resta comunque ferma la possibilita' per 

gli adulti stranieri in eta' lavorativa, anche in possesso di  titoli 

di studio conseguiti nei Paesi di origine, di iscriversi ai  percorsi 

di alfabetizzazione e di apprendimento della lingua italiana, di  cui 

all'articolo 4, comma 1, lettera c).  

  2. Ai Centri possono iscriversi anche coloro che hanno compiuto  il 

sedicesimo anno di eta' e che non sono  in  possesso  del  titolo  di 

studio conclusivo del primo ciclo di istruzione,  ferma  restando  la 

possibilita', a seguito di accordi specifici  tra  regioni  e  uffici 

scolastici  regionali,  di  iscrivere,   nei   limiti   dell'organico 

assegnato e in presenza di particolari e  motivate  esigenze,  coloro 

che hanno compiuto il quindicesimo anno di eta'.  

  3. Alle istituzioni scolastiche di cui  all'articolo  4,  comma  6, 

possono iscriversi, per frequentare i percorsi di secondo livello  di 

cui all'articolo 4, comma 1, lettera b), gli adulti, anche stranieri, 

che sono in possesso del titolo di studio conclusivo del primo  ciclo 

di istruzione, nonche' coloro che hanno compiuto il  sedicesimo  anno 

di eta' e che, gia' in possesso del titolo di studio  conclusivo  del 

primo ciclo di istruzione, dimostrano di  non  poter  frequentare  il 

corso diurno.  

  4. Al fine di garantire agli iscritti, di cui ai commi 1,  2  e  3, 

organici interventi di accoglienza e orientamento, le commissioni  di 

cui all'articolo 5, commi  2  e  3,  predispongono,  nell'ambito  dei 

compiti loro assegnati e nel quadro di specifici accordi di rete  tra 

i Centri di cui all'articolo 2 e le istituzioni  scolastiche  di  cui 

all'articolo 4, comma 6, misure di  sistema  destinate,  altresi',  a 

favorire  gli  opportuni  raccordi  tra  i  percorsi  di   istruzione 

realizzati  dai  Centri  e  quelli   realizzati   dalle   istituzioni 

scolastiche di cui all'articolo 4, comma 6. A tale fine le domande di 

iscrizione sono trasmesse oltre che alle istituzioni di cui al  comma 

3 anche ai Centri con i quali i  predetti  istituti  hanno  stipulato 
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accordi di rete.  

                               Art. 4  

  

  

                          Assetto didattico  

  

  1. I percorsi di istruzione degli adulti sono riorganizzati in:  

    a) percorsi di primo livello: i percorsi di istruzione  di  primo 

livello realizzati dai Centri di cui all'articolo 2, sono finalizzati 

al conseguimento del titolo di studio conclusivo del primo  ciclo  di 

istruzione e della  certificazione  attestante  l'acquisizione  delle 

competenze di base connesse  all'obbligo  di  istruzione  di  cui  al 

decreto del Ministro della pubblica istruzione  22  agosto  2007,  n. 

139, relative alle attivita' e agli insegnamenti di cui al  comma  2, 

lettera b);  

    b) percorsi di secondo  livello:  i  percorsi  di  istruzione  di 

secondo livello, realizzati dalle istituzioni scolastiche di  cui  al 

comma 6, sono finalizzati al conseguimento del diploma di  istruzione 

tecnica, professionale e artistica;  

    c) percorsi di alfabetizzazione e di apprendimento  della  lingua 

italiana: i percorsi di alfabetizzazione  e  di  apprendimento  della 

lingua italiana, realizzati  dai  Centri  di  cui  all'articolo  2  e 

destinati agli adulti stranieri di cui  all'articolo  3,  nei  limiti 

dell'organico assegnato, sono  finalizzati  al  conseguimento  di  un 

titolo attestante il raggiungimento di un livello di conoscenza della 

lingua italiana non inferiore al livello A2 del Quadro comune europeo 

di riferimento per le lingue elaborato dal Consiglio d'Europa.  

  2. I percorsi di primo livello di cui al comma 1, lettera a),  sono 

articolati in due periodi didattici cosi' strutturati:  

    a) il primo periodo didattico e' finalizzato al conseguimento del 

titolo di studio conclusivo del primo ciclo;  

    b) il secondo periodo didattico e' finalizzato  al  conseguimento 

della certificazione attestante l'acquisizione  delle  competenze  di 

base connesse all'obbligo di istruzione di cui al citato decreto  del 

Ministro della pubblica istruzione 22 agosto 2007, n.  139,  relative 

alle attivita' e insegnamenti generali comuni a tutti  gli  indirizzi 

degli istituti  professionali  e  degli  istituti  tecnici,  di  cui, 

rispettivamente, al decreto del Presidente della Repubblica 15  marzo 

2010, n. 87, e al decreto del Presidente della  Repubblica  15  marzo 

2010, n. 88.  

  3.  I  percorsi  di  secondo  livello  di  istruzione   tecnica   e 

professionale di cui al comma 1, lettera b), sono articolati  in  tre 

periodi didattici, cosi' strutturati:  

    a) il primo periodo  didattico  e'  finalizzato  all'acquisizione 

della certificazione necessaria per l'ammissione al  secondo  biennio 

dei percorsi degli istituti tecnici  o  professionali,  in  relazione 

all'indirizzo scelto dallo studente. Tale periodo si  riferisce  alle 

conoscenze, abilita' e competenze previste per il primo  biennio  dai 

corrispondenti ordinamenti degli istituti tecnici o professionali con 

riferimento alle singole aree di indirizzo;  

    b) il secondo periodo didattico e'  finalizzato  all'acquisizione 

della certificazione necessaria per l'ammissione all'ultimo anno  dei 

percorsi  degli  istituti  tecnici  o  professionali,  in   relazione 

all'indirizzo scelto dallo studente. Tale periodo si  riferisce  alle 

conoscenze, abilita' e competenze previste per il secondo biennio dai 

corrispondenti ordinamenti degli istituti tecnici o professionali con 

riferimento alle singole aree di indirizzo;  

    c) il terzo periodo didattico e' finalizzato all'acquisizione del 

diploma  di  istruzione  tecnica  o   professionale,   in   relazione 

all'indirizzo scelto dallo studente. Tale periodo si  riferisce  alle 

conoscenze, abilita' e competenze  previste  per  l'ultimo  anno  dai 

corrispondenti ordinamenti degli istituti tecnici o professionali con 

riferimento alle singole aree di indirizzo.  
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  4. I percorsi di primo livello relativi al primo periodo  didattico 

di cui al comma 2, lettera a), hanno un  orario  complessivo  di  400 

ore, articolato secondo le indicazioni contenute nelle linee guida di 

cui  all'articolo  11,  comma  10,  destinato  allo  svolgimento   di 

attivita' e  insegnamenti  obbligatori  relativi  ai  saperi  e  alle 

competenze attesi in esito ai percorsi  della  scuola  secondaria  di 

primo grado. I percorsi sono organizzati anche con  riferimento  alle 

competenze chiave in materia di cittadinanza da acquisire al  termine 

dell'istruzione obbligatoria  di  cui  all'allegato  al  decreto  del 

Ministro della pubblica istruzione 22 agosto 2007, n. 139. In assenza 

della  certificazione  conclusiva  della  scuola  primaria,  l'orario 

complessivo puo' essere incrementato fino ad un massimo di  ulteriori 

200 ore, in relazione ai saperi e  alle  competenze  possedute  dallo 

studente. Tale quota, articolata  secondo  le  indicazioni  contenute 

nelle linee guida di cui  all'articolo  11,  comma  10,  puo'  essere 

utilizzata anche ai fini  dell'alfabetizzazione  in  lingua  italiana 

degli adulti stranieri, di cui al comma 1, lettera c).  

  5.  L'orario  complessivo  obbligatorio  dei  percorsi  di  cui  al 

presente articolo e' cosi' determinato:  

    a) i percorsi di  primo  livello,  relativi  al  secondo  periodo 

didattico di cui al comma 2, lettera b), hanno un orario  complessivo 

pari  al  70  per  cento  di  quello  previsto   dai   corrispondenti 

ordinamenti degli istituti tecnici  o  professionali  per  l'area  di 

istruzione generale,  articolato  secondo  le  indicazioni  contenute 

nelle linee guida di cui all'articolo 11, comma 10;  

    b) i percorsi di secondo livello di cui al comma 3,  lettere  a), 

b) e c), hanno, rispettivamente, un orario complessivo pari al 70 per 

cento  di  quello  previsto  dai  corrispondenti  ordinamenti   degli 

istituti  tecnici  o  professionali  con  riferimento   all'area   di 

istruzione generale e alle singole aree di indirizzo.  

  6. I percorsi di secondo livello di cui al  comma  1,  lettera  b), 

relativi agli istituti tecnici,  agli  istituti  professionali  e  ai 

licei artistici, con riferimento ai periodi didattici di cui al comma 

3, lettere a), b) e c), sono realizzati dalle istituzioni scolastiche 

presso  le  quali  funzionano  i  percorsi  di  istruzione   tecnica, 

professionale e artistica, rimanendo in esse incardinati, a tale fine 

individuate nell'ambito della competenza esclusiva  delle  regioni  e 

delle province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano  in  materia  di 

programmazione dell'offerta formativa, nel rispetto dei criteri e dei 

parametri  definiti  ai  sensi  della   normativa   vigente   e   con 

l'osservanza dei vincoli stabiliti per la finanza pubblica.  

  7.  Nell'ambito   dell'ampliamento   dell'offerta   formativa,   le 

istituzioni scolastiche presso le  quali  funzionano  i  percorsi  di 

istruzione liceale possono prevedere, altresi', la  realizzazione  di 

percorsi finalizzati al conseguimento di altri diplomi di  istruzione 

liceale oltre a quello di liceo artistico nei  limiti  delle  risorse 

disponibili  a  legislazione  vigente  e  delle  dotazioni  organiche 

definite ai sensi dell'articolo 64 del decreto-legge n. 112 del  2008 

e dall'articolo 19, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.  

  8. I percorsi di istruzione artistica di cui al  comma  1,  lettera 

b), sono realizzati  con  riferimento  alle  conoscenze,  abilita'  e 

competenze  previste  dai  corrispondenti   ordinamenti   del   liceo 

artistico secondo i periodi didattici di cui  al  comma  3,  l'orario 

complessivo di cui al comma 5 e i criteri generali di cui al comma 9, 

definiti secondo le indicazioni contenute nelle linee  guida  di  cui 

all'articolo 11, comma 10.  

  9. Ai fini di cui al presente articolo, con le linee guida  di  cui 

all'articolo  11,  comma  10,  approvate  con  decreto  del  Ministro 

dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, di concerto con il 

Ministro  dell'economia   e   delle   finanze   avente   natura   non 

regolamentare sono definiti i criteri generali  e  le  modalita'  per 

rendere sostenibili, per lo studente, i carichi orari di cui ai commi 
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4 e 5, attraverso:  

    a)  il  riconoscimento  dei  crediti  comunque  acquisiti   dallo 

studente  per  l'ammissione  ai  percorsi  del  tipo  e  del  livello 

richiesto;  

    b) la  personalizzazione  del  percorso  di  studio  relativo  al 

livello richiesto, che lo studente puo'  completare  anche  nell'anno 

scolastico successivo, secondo quanto previsto  dal  patto  formativo 

individuale di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e);  

    c) la fruizione a distanza di una parte del percorso previsto, di 

regola, per non piu' del 20 per cento del  corrispondente  monte  ore 

complessivo;  

    d)  la  realizzazione  di   attivita'   di   accoglienza   e   di 

orientamento,  finalizzate  alla  definizione  del  Patto   formativo 

individuale, per non piu' del 10 per cento del  corrispondente  monte 

ore complessivo del percorso.  

                               Art. 5  

  

  

                        Assetto organizzativo  

  

  1. I percorsi di istruzione,  di  cui  all'articolo  4  sono  cosi' 

organizzati:  

    a) si riferiscono al profilo educativo, culturale e professionale 

dello studente a conclusione del primo ciclo e del secondo ciclo  del 

sistema educativo di istruzione per gli istituti  professionali,  per 

gli istituti tecnici e per  i  licei  artistici,  come  definiti  dai 

regolamenti adottati rispettivamente con decreto del Presidente della 

Repubblica del 20 marzo 2009, n. 89,  decreto  del  Presidente  della 

Repubblica del 15 marzo 2010, n. 88,  decreto  del  Presidente  della 

Repubblica 15 marzo 2010, n.  87,  e  decreto  del  Presidente  della 

Repubblica 15 marzo 2010, n. 89;  

    b) si riferiscono alle indicazioni nazionali e  ai  risultati  di 

apprendimento,  declinati  in  termini  di  conoscenze,  abilita'   e 

competenze, relativi agli insegnamenti stabiliti secondo le modalita' 

previste dai regolamenti di cui alla lettera a),  secondo  i  criteri 

contenuti nelle linee guida di cui all'articolo 11, comma 10;  

    c) sono progettati  per  unita'  di  apprendimento,  intese  come 

insieme  autonomamente  significativo  di  conoscenze,   abilita'   e 

competenze, correlate ai  livelli  e  ai  periodi  didattici  di  cui 

all'articolo 4, da erogare anche a  distanza,  secondo  le  modalita' 

stabilite nelle linee guida di cui all'articolo 11,  comma  10.  Tali 

unita' di apprendimento rappresentano il necessario  riferimento  per 

il riconoscimento dei crediti;  

    d) sono realizzati per gruppi  di  livello  relativi  ai  periodi 

didattici di cui all'articolo 4,  che  costituiscono  il  riferimento 

organizzativo per la  costituzione  delle  classi  e  possono  essere 

fruiti per  ciascun  livello  anche  in  due  anni  scolastici,  come 

previsto dalle linee guida di cui all'articolo 11, comma 10;  

    e) sono organizzati in modo da  consentire  la  personalizzazione 

del percorso, sulla base di un Patto formativo  individuale  definito 

previo  riconoscimento  dei  saperi  e  delle   competenze   formali, 

informali e non  formali  posseduti  dall'adulto  secondo  i  criteri 

generali  e  le  modalita'  stabilite  nelle  linee  guida   di   cui 

all'articolo 11, comma 10.  

  2. Ai fini dell'ammissione al periodo didattico cui l'adulto chiede 

di accedere avendone titolo, i Centri costituiscono,  nel  quadro  di 

specifici accordi di rete  con  le  istituzioni  scolastiche  di  cui 

all'articolo 4, comma 6, commissioni per  la  definizione  del  Patto 

formativo individuale di cui al comma 1,  lettera  e),  composte  dai 

docenti dei periodi didattici di cui  alla  lettera  d)  e,  per  gli 

adulti stranieri, eventualmente integrate da  esperti  e/o  mediatori 

linguistici in relazione alla tipologia di utenti e di  percorsi.  La 

partecipazione  alle  suddette  commissioni  costituisce  obbligo  di 
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servizio per  il  personale  docente;  per  gli  esperti  esterni  la 

partecipazione non deve comportare  maggiori  oneri  a  carico  della 

finanza pubblica.  

  3. L'ammissione al livello successivo e'  subordinata  al  possesso 

della certificazione relativa al livello precedente.  Le  commissioni 

di cui al comma 2 possono sottoporre l'adulto interessato, sulla base 

dei titoli e delle certificazioni prodotte,  a  eventuali  prove  per 

accertare  il  livello  delle  conoscenze,  abilita'   e   competenze 

possedute, ferma restando la necessita' di valorizzare il  patrimonio 

culturale e professionale della persona a partire dalla ricostruzione 

della sua storia individuale.  

                               Art. 6  

  

  

                    Valutazione e certificazione  

  

  1. La valutazione  e'  definita  sulla  base  del  Patto  formativo 

individuale di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e),  in  modo  da 

accertare le competenze degli adulti in  relazione  ai  risultati  di 

apprendimento attesi  in  esito  a  ciascun  periodo  didattico,  con 

l'obiettivo di valorizzare le  competenze  comunque  acquisite  dalla 

persona in contesti formali, non formali e informali.  

  2. Il primo periodo didattico dei percorsi di primo  livello  e  il 

terzo periodo didattico dei percorsi di secondo livello si concludono 

entrambi con un esame di Stato, per il rilascio  rispettivamente  del 

titolo di studio conclusivo della scuola secondaria di  primo  grado, 

previo superamento delle prove di cui al comma 3,  e  del  titolo  di 

studio conclusivo dei percorsi di istruzione tecnica, professionale e 

artistica, previo superamento delle prove previste a conclusione  dei 

percorsi del corrispondente ordine, tipo e  indirizzo.  I  titoli  di 

studio sono validi per il proseguimento degli studi  e  a  tutti  gli 

altri effetti.  

  3. L'esame di Stato conclusivo dei percorsi di cui all'articolo  4, 

comma 2, lettera a), consiste nelle seguenti prove  deliberate  dalle 

commissioni d'esame, la cui  partecipazione  costituisce  obbligo  di 

servizio per il personale docente, formate secondo i criteri definiti 

con il decreto di cui al comma 7 adottato di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze:  

    a) tre prove scritte, di cui la prima in italiano  riguardante  i 

risultati di apprendimento relativi  all'asse  dei  linguaggi  ovvero 

all'asse storico-sociale; la seconda in una  delle  lingue  straniere 

indicate nel Patto formativo  individuale;  la  terza  riguardante  i 

risultati di apprendimento relativi all'asse matematico;  

    b) la specifica prova  scritta  a  carattere  nazionale,  di  cui 

all'articolo 11, comma 4-ter, del  decreto  legislativo  19  febbraio 

2004, n. 59, cosi' come modificato  dall'articolo  1,  comma  4,  del 

decreto-legge   7   settembre   2007,   n.   147,   convertito,   con 

modificazioni, dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176;  

    c) un colloquio pluridisciplinare teso ad accertare le competenze 

relative ai risultati di apprendimento attesi in esito  al  percorso, 

tenuto conto del Patto formativo individuale, in modo da  valorizzare 

le competenze comunque acquisite nei contesti formali, non formali ed 

informali.  

  4. L'ammissione all'esame di Stato di cui al comma  3  e'  disposta 

dai docenti del gruppo di livello di cui  all'articolo  7,  comma  1, 

lettera a), previo accertamento dell'effettivo svolgimento  da  parte 

dell'adulto del percorso personalizzato definito sulla base del Patto 

formativo individuale di cui all'articolo 5,  comma  1,  lettera  e), 

fermo restando che non possono essere ammessi agli esami  gli  adulti 

che non hanno frequentato, per documentati motivi, almeno il  70  per 

cento del percorso ivi previsto.  

  5. L'esame di Stato di cui al comma 3 si conclude con  un  motivato 

giudizio complessivo redatto dalle commissioni di esame ivi  previste 
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secondo i criteri determinati con il decreto di cui al comma 7.  

  6. Al termine di ciascun periodo didattico e' previsto il  rilascio 

di apposita certificazione, ai sensi dell'articolo 8 del decreto  del 

Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n. 122,  redatta  secondo 

le linee guida di cui al  comma  7,  che  costituisce  condizione  di 

accesso al periodo didattico successivo. Al termine dei  percorsi  di 

cui all'articolo 4, comma 1, lettera  c),  e'  altresi'  previsto  il 

rilascio di apposita certificazione.  

  7.  Con  uno  o  piu'   decreti   del   Ministro   dell'istruzione, 

dell'universita' e della ricerca, avente  natura  non  regolamentare, 

sono definiti i criteri di cui ai commi 3 e 5, nonche' le linee guida 

per la valutazione e  la  certificazione,  ivi  compresi  i  relativi 

modelli.  

                               Art. 7  

  

  

                    Organi collegiali dei Centri  

  

  1.  I  Centri  costituiscono  i  loro  organi  di  governo   e   ne 

disciplinano il funzionamento  secondo  le  disposizioni  di  cui  al 

titolo I del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive 

modificazioni, con gli specifici adattamenti di seguito indicati:  

    a) il consiglio di classe e' composto dai docenti del  gruppo  di 

livello di cui  all'articolo  5,  comma  1,  lettera  d),  e  da  tre 

studenti, eletti dal relativo gruppo;  

    b) il collegio dei docenti  puo'  essere  articolato  in  sezioni 

funzionali alla specificita' dell'assetto organizzativo  e  didattico 

dei Centri, senza nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica;  

    c) la rappresentanza dei genitori nel  consiglio  di  istituto  e 

nella giunta esecutiva e'  sostituita  con  la  rappresentanza  degli 

studenti;  

    d) il collegio dei docenti elegge nel proprio ambito il  comitato 

per la valutazione del servizio degli insegnanti di cui  all'articolo 

11 del citato decreto legislativo n. 297  del  1994,  assicurando  la 

rappresentanza di ciascuna delle due tipologie di docenti in servizio 

nei Centri.  

  2. Fino alla costituzione del consiglio di istituto e della  giunta 

esecutiva  le  relative  funzioni   sono   svolte   dal   commissario 

straordinario nominato dal direttore generale dell'ufficio scolastico 

regionale senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

                               Art. 8  

  

  

                  Gestione amministrativo-contabile  

  

  1. Per la gestione amministrativo-contabile dei Centri si applicano 

le norme contenute nel decreto del Ministro della pubblica istruzione 

1° febbraio 2001, n. 44, e successive modificazioni.  

  2. Il riscontro di regolarita' amministrativa e contabile presso  i 

Centri e' effettuato da due revisori dei conti nominati ai sensi  del 

regolamento di cui al comma 1 come modificato dall'articolo 1,  comma 

616, della legge 27 dicembre 2006,  n.  296,  fermo  restando  che  i 

Centri devono  essere  inseriti  in  ambiti  territoriali  scolastici 

esistenti.  

                               Art. 9  

  

  

                         Dotazioni organiche  

  

  1. A partire dall'anno scolastico 2013-2014, la dotazione  organica 

dei Centri ha carattere  funzionale  ed  e'  definita,  in  relazione 

all'assetto didattico ed organizzativo di cui agli articoli  4  e  5, 

sulla base dei dati comunicati dal dirigente scolastico del centro al 
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competente ufficio scolastico regionale con  riferimento  alla  serie 

storica degli alunni scrutinati, in  relazione  ai  percorsi  di  cui 

all'articolo 4, lettere a) e c).  

  2. L'organico di cui al comma 1 e' determinato, nell'ambito  e  nei 

limiti degli organici definiti a legislazione vigente, con  l'annuale 

decreto  interministeriale  adottato  dal  Ministro  dell'istruzione, 

dell'universita'  e  della  ricerca,  di  concerto  con  il  Ministro 

dell'economia e  delle  finanze,  con  riferimento  al  rapporto  non 

superiore a 10 docenti ogni  160  studenti,  individuato  sulla  base 

dell'organico  gia'  previsto  dall'articolo  4  dell'ordinanza   del 

Ministro della pubblica istruzione 29 luglio 1997, n. 455,  ai  sensi 

dell'articolo 9, comma 4, del decreto  del  Ministro  della  pubblica 

istruzione  in  data  25  ottobre  2007,  pubblicato  nella  Gazzetta 

Ufficiale n.  3  del  4  gennaio  2008,  fermo  restando  l'obiettivo 

complessivo di riduzione delle dotazioni organiche previsto dal Piano 

programmatico predisposto ai sensi dell'articolo  64,  comma  3,  del 

decreto-legge n. 112 del 2008, anche in relazione a  quanto  disposto 

dall'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,  convertito, 

con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.  

  3. A partire dell'anno scolastico 2013-2014 la  dotazione  organica 

delle istituzioni scolastiche di cui  all'articolo  4,  comma  6,  e' 

definita per i percorsi di secondo livello, di  cui  all'articolo  4, 

comma  1,  lettera  b),  in  relazione   all'assetto   didattico   ed 

organizzativo di cui  agli  articoli  4  e  5,  tenuto  conto  che  i 

rispettivi quadri orari sono pari al 70 per cento di quelli  previsti 

dai corrispondenti ordinamenti, sulla base dei  dati  comunicati  dal 

dirigente  scolastico  dell'istituzione  scolastica   al   competente 

ufficio scolastico regionale con riferimento alla serie storica degli 

alunni scrutinati, di quelli ammessi agli esami  finali,  nonche'  di 

quelli che hanno conseguito una certificazione relativa ai  saperi  e 

alle  competenze  previsti   per   l'assolvimento   dell'obbligo   di 

istruzione, di cui al regolamento emanato con  decreto  del  Ministro 

della pubblica istruzione 22 agosto 2007, n. 139.  

  4. L'organico di cui al comma 3 e' determinato, nell'ambito  e  nei 

limiti degli  organici  definiti  a  legislazione  vigente,  mediante 

l'annuale   decreto   interministeriale   adottato    dal    Ministro 

dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle  finanze  fermo  restando  l'obiettivo 

complessivo di riduzione delle dotazioni organiche previsto dal Piano 

programmatico predisposto ai sensi dell'articolo  64,  comma  3,  del 

decreto-legge n. 112 del 2008, anche in relazione a  quanto  disposto 

dall'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,  convertito, 

con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.  

  5. A partire dall'anno scolastico 2013-2014, la dotazione  organica 

del personale amministrativo e ausiliario e' definita, nei limiti  di 

organico disponibile a legislazione vigente, determinato in relazione 

agli indici previsti dal regolamento emanato ai  sensi  dell'articolo 

64, comma 4, lettera e), del decreto-legge n.  112  del  2008;  ferma 

restando la dotazione organica del personale ATA a livello  regionale 

definita ai sensi del suddetto regolamento, il direttore dell'ufficio 

scolastico regionale puo' assegnare ai Centri unita' di personale del 

profilo di assistente tecnico ovvero, in  alternativa,  prevedere  la 

stipula di accordi tra le  istituzioni  scolastiche  interessate  per 

collaborazioni plurime.  

  6. Il decreto di cui al comma 2 contiene anche  i  criteri  per  la 

determinazione degli  organici  nella  fase  di  passaggio  al  nuovo 

ordinamento di cui al presente regolamento.  

                               Art. 10  

  

  

                Monitoraggio e valutazione di sistema  

  

  1. I percorsi di istruzione di cui  al  presente  regolamento  sono 
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oggetto   di   costante   monitoraggio   da   parte   del   Ministero 

dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca,  anche  attraverso 

l'Istituto  nazionale  di  documentazione,  innovazione   e   ricerca 

educativa.  

  2. I risultati di apprendimento dei percorsi  di  cui  al  presente 

regolamento  sono  oggetto  di   valutazione   periodica   da   parte 

dell'Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo e di 

istruzione.  

  3. Il Ministro presenta al Parlamento, ogni tre anni,  un  apposito 

rapporto sui risultati del monitoraggio sui percorsi di istruzione di 

cui al presente regolamento e  della  valutazione  dei  risultati  di 

apprendimento.  

                               Art. 11  

  

  

         Disciplina transitoria, abrogazioni e norme finali  

  

  1. L'attuazione del nuovo assetto  organizzativo  e  didattico  dei 

Centri e' graduale e, per l'anno 2012-2013,  si  realizza  attraverso 

progetti assistiti a livello nazionale senza nuovi e maggiori oneri a 

carico della  finanza  pubblica.  Tutti  i  Centri  territoriali  per 

l'educazione degli adulti di cui  all'ordinanza  del  Ministro  della 

pubblica istruzione 29 luglio 1997, n. 455, e i corsi serali  per  il 

conseguimento di diplomi di istruzione secondaria  superiore  di  cui 

all'ordinamento previgente cessano di funzionare il 31 agosto 2015.  

  2. A partire dall'anno scolastico 2013-2014,  le  disposizioni  del 

presente regolamento si applicano alle classi prime, seconde, terze e 

quarte dei  corsi  serali  dell'istruzione  tecnica,  dell'istruzione 

professionale e dei licei artistici, al fine di rendere conformi  gli 

ordinamenti dei corsi serali con quelli dei corsi  diurni  in  vigore 

per le citate quattro classi dall'anno scolastico 2013-2014.  

  3. La composizione degli organi collegiali di cui all'articolo 7 si 

applica ai Centri istituiti e funzionanti a partire dal 1°  settembre 

2013.  

  4. Sono abrogate le disposizioni contenute all'articolo 5, comma 1, 

lettera d), e agli articoli 137 e  169  del  decreto  legislativo  16 

aprile 1994, n. 297. E', altresi', abrogata ogni  altra  disposizione 

non  legislativa  comunque  incompatibile  con  quelle  del  presente 

regolamento.  

  5. Il presente regolamento entra in vigore il giorno  successivo  a 

quello  della  sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale   della 

Repubblica italiana.  

  6. Dall'attuazione del presente  regolamento  non  devono  derivare 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

  7. Il riscontro di regolarita' amministrativa e  contabile  di  cui 

all'articolo 8, comma 2, e' effettuato a partire dall'anno scolastico 

in cui e' riconosciuta l'autonomia a ciascun  centro.  A  tale  fine, 

l'ufficio scolastico regionale territorialmente  competente  provvede 

entro 30 giorni dalla costituzione di un nuovo centro  ad  assegnarlo 

ad un pre-esistente ambito territoriale scolastico.  

  8. Ai Centri territoriali per l'educazione degli adulti e ai  corsi 

serali per il conseguimento di titoli di studio di cui al comma 1  si 

applicano le disposizioni previste dagli articoli 3 e 9.  

  9. L'istituzione dei Centri avviene esclusivamente in  presenza  di 

una  corrispondente  riduzione  di  ulteriori  autonomie  scolastiche 

rispetto  all'obiettivo  complessivo  di  riduzione  delle  autonomie 

previsto dal Piano programmatico predisposto ai  sensi  dell'articolo 

64, comma 3, del decreto-legge n. 112 del 2008, aggiuntiva rispetto a 

quella determinatasi per effetto  delle  disposizioni  contenute  nel 

comma 5 dell'articolo 19 del decreto-legge  6  luglio  2011,  n.  98, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio  2011,  n.  111, 

nonche' fermo restando il conseguimento dell'obiettivo finanziario di 

cui all'articolo 1 del decreto Presidente della Repubblica  20  marzo 
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2009, n. 81. Sono fatti salvi i Centri gia' istituiti senza  nuovi  o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica, per l'anno scolastico 

2009/2010 ai sensi del citato decreto  del  Ministro  della  pubblica 

istruzione 25 ottobre 2007, previsto in applicazione dell'articolo 1, 

comma 632, della legge 27  dicembre  2006,  n.  296,  fermo  restando 

quanto previsto dall'articolo 2, comma 1.  

  10. Il passaggio al nuovo ordinamento e' definito da  linee  guida, 

approvate con decreto del Ministro dell'istruzione,  dell'universita' 

e della ricerca, di concerto con il Ministro  dell'economia  e  delle 

finanze, a sostegno  dell'autonomia  organizzativa  e  didattica  dei 

Centri,  con  particolare  riferimento  all'applicazione  del   nuovo 

assetto didattico  dei  percorsi  di  primo  e  secondo  livello  con 

l'adattamento dei piani di studio di cui ai regolamenti emanati con i 

citati decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010,  numeri 

87, 88 e 89, ai criteri e alle modalita'  per  la  definizione  degli 

strumenti di flessibilita' di cui all'articolo  4,  comma  9,  ed  e' 

accompagnato da misure nazionali di sistema per  l'aggiornamento  dei 

dirigenti, dei docenti e  del  personale  amministrativo,  tecnico  e 

ausiliario dei Centri con le risorse umane, finanziarie e strumentali 

disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per 

la finanza pubblica.  

  11. La regione autonoma Valle d'Aosta e  le  province  autonome  di 

Trento  e  di  Bolzano  provvedono  alla   finalita'   del   presente 

regolamento nell'ambito delle competenze ad esse spettanti  ai  sensi 

dello Statuto speciale e  delle  rispettive  norme  di  attuazione  e 

secondo quanto disposto dai rispettivi ordinamenti.  

  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare.  

  

    Dato a Roma, addi' 29 ottobre 2012  

  

                             NAPOLITANO  

  

  

                                  Monti, Presidente del Consiglio dei 

                                  Ministri  

  

                                  Profumo, Ministro  dell'istruzione, 

                                  dell'universita' e della ricerca  

  

                                  Grilli,  Ministro  dell'economia  e 

                                  delle finanze  

  

  

Visto, il Guardasigilli: Severino  

  

 

Registrato alla Corte dei conti il 15 febbraio 2013  

Ufficio di controllo sugli atti del MIUR, del MIBAC, del Min.  salute 

e del Min. lavoro, registro n. 2, foglio n. 164  
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Legge regionale 22 giugno 2015, n. 14 
Disposizioni urgenti per l’attuazione del processo di riordino delle funzioni a seguito 

della legge 7 aprile 2014, n.56. 

(BURC n. 42 del 24 giugno 2015) 
 
 

Art.1 

(Disposizioni generali) 
 

1. Ai sensi e per gli effetti dell' articolo 1, comma 89, della legge 7 aprile 2014, n. 56 
(Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni), 
nelle more della elaborazione partecipata di una legge generale di riordino delle funzioni 
sulla base dei criteri e delle finalità indicate dal medesimo comma, la Regione Calabria 
riassume, nell'ambito delle proprie competenze amministrative, le funzioni già trasferite 
alle Province sulla base della legge regionale 12 agosto 2002, n. 34 (Riordino delle 
funzioni amministrative regionali e locali) e ss.mm.ii. Conseguentemente, il relativo 
personale transita nei ruoli della Giunta regionale, secondo le modalità e per gli effetti 
di cui all’articolo 1, comma 96, della legge n. 56/2014, con decorrenza 1 aprile 2015, 
unitamente al personale già transitato o acquisito in applicazione della l.r. n. 34/2002 e 
della l.r. n. 9/2007 e loro ss.mm.ii., nonché secondo le indicazioni provenienti dalle 
amministrazioni provinciali di provenienza e nei limiti della spesa trasferita ai sensi della 
medesima legge n. 34/2002.  

 
2. In conformità a quanto previsto dall'accordo di cui all'articolo 1, comma 91, legge n. 

56/2014, fino all'emanazione di disposizioni nazionali in materia, continuano ad essere 
svolte dalle Province le funzioni di polizia provinciale e quelle relative ai servizi per 
l'impiego.  

 
3. La legge generale di riordino prevista al comma 1 dovrà essere adottata entro il 31 

dicembre 2015 sulla base di prassi deliberative partecipate.  
 

 
Art. 2 

(Trasferimento di specifiche funzioni ed allocazione delle risorse umane, finanziarie e 
strumentali) 

 
1. Fermo restando quanto previsto dal terzo periodo dell'articolo 1, comma 89, della legge 

n. 56/2014, le funzioni connesse alle materie "agricoltura, caccia e pesca" e 
"formazione professionale" svolte dalle Province per effetto della l.r. 34/2002 sono 
direttamente esercitate dalla Regione. Le altre funzioni di cui alla l.r. 34/2002 e 
ss.mm.ii., trasferite alla Regione ai sensi dell'articolo 1 della presente legge, continuano 
ad essere svolte presso l’amministrazione provinciale, anche in considerazione di 
quanto previsto dall'articolo 1, comma 427, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato – legge di 
stabilità 2015).  

2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 96, della legge n. 56/2014 e 
dall'articolo 1, comma 1, secondo periodo, della presente legge, il personale addetto, 
alla data dell'8 aprile 2014, alle funzioni connesse alle materie "agricoltura, caccia e 
pesca" e "formazione professionale" è riallocato presso la Regione. Il restante 
personale, assegnato alle altre funzioni alla data dell'8 aprile 2014, continua a svolgere 
le proprie mansioni presso l'amministrazione provinciale di riferimento. Ai fini di una 
migliore erogazione del servizio nei confronti degli utenti, l'integrazione organizzativa e 
gestionale del predetto personale è assicurata anche sulla base di quanto stabilito dai 
protocolli di intesa previsti dal successivo comma 5.  

3. Il personale addetto alle funzioni riassunte dalla Regione ai sensi del comma 2 è 
individuato sulla base delle norme vigenti in materia e secondo le modalità ivi previste.  
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4. Conseguentemente, sono rideterminate le risorse di cui alla l.r. n. 34/2002 e ss.mm.ii., 
anche per quanto concerne l'attribuzione e l'uso dei beni strumentali.  

5. La Regione cura, con i Dipartimenti competenti, gli adempimenti necessari all'attuazione 
di quanto previsto nei commi che precedono, in coerenza con le previsioni legislative e 
contrattuali in materia, anche mediante protocolli di intesa con le Province, ove 
necessari.  

6. Resta ferma la possibilità di avvalimento da parte della Regione mediante specifiche 
convenzioni, stipulate ai sensi dell'articolo 1, comma 427, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190. L'avvalimento del dipendente può avvenire solo previo consenso del 
medesimo.  

 
 

Art. 3 

(Esercizio di specifiche funzioni tramite convenzione) 
 

1. In via straordinaria, su richiesta dell'Ente interessato motivata da ragioni di carattere 
finanziario o gestionale, previa stipulazione di apposita convenzione approvata dalla 
Giunta regionale, l'esercizio di specifiche funzioni fra quelle di cui all'articolo 2, comma 
1, secondo periodo, della presente legge, può essere direttamente riassunto dalla 
Regione. In tal caso, il relativo personale è riallocato presso la medesima.  

2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 96, della legge n. 56/2014 e 
dall'articolo 1, comma 1, secondo periodo, della presente legge, nelle suddette ipotesi 
trova applicazione il comma 5 dell'articolo 2.  

 
 

Art. 4 

(Termine di avvio dell’esercizio delle funzioni da parte degli enti subentranti) 
 
1. Il termine di cui all'articolo 1, comma 89, terzo periodo, della legge 7 aprile 2014, n. 

56, è stabilito in data 1 luglio 2015. Tale termine può essere eccezionalmente prorogato 
di un mese, per una sola volta, con decreto del Presidente della Regione Calabria. Nelle 
more dell’effettivo avvio di esercizio, trova applicazione quanto previsto nel comma 89 
dell’articolo 1 già citato.  

 
 

Art. 5 

(Disposizioni sul personale in eccedenza) 
 
1. Nell'ipotesi in cui il personale delle Province, non addetto alle funzioni di cui all’articolo 1 

della presente legge, risulti in eccedenza rispetto ai limiti di spesa fissati dall’articolo 1, 
comma 421, della legge n. 190/2014, la Regione Calabria, nei limiti delle competenze 
proprie e delle risorse disponibili, promuove e sostiene ogni iniziativa opportuna per 
favorirne la ricollocazione, anche mediante l'attivazione di processi di riqualificazione 
professionale e di outplacement.  

 
 

Art. 6 

(Risorse utili all’esercizio delle funzioni) 
 
1. La Regione assicura alle Province le risorse necessarie per l'espletamento delle funzioni 

affidate per l'esercizio, promuovendo anche l'accesso alle risorse comunitarie in 
conformità a quanto stabilito in materia.  

 
 

Art. 7 

(Città metropolitana di Reggio Calabria) 
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1. Specifica disciplina, anche in via straordinaria, sarà dettata per la istituita Città 
metropolitana di Reggio Calabria, ferma restando l'applicazione delle norme della 
presente legge.  

 
 

Art. 8 

(Norme finanziarie) 
 

1. L’applicazione della presente legge non può comportare incrementi di spesa a carico del 
bilancio regionale rispetto alla spesa effettiva sostenuta alla data dell’8 aprile 2014.  

2. La Giunta regionale è autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni al documento 
tecnico previsto dall'articolo 10 della legge regionale 4 febbraio 2002, n. 8 
(Ordinamento del bilancio e della contabilità della Regione Calabria).  

 
 

Art. 9 

(Entrata in vigore) 
 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
 

La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. E’ fatto obbligo, a 
chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge della Regione Calabria.  
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Sentenza 200/2009

Giudizio GIUDIZIO DI LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE

Presidente  - Redattore AMIRANTE QUARANTA

Udienza Pubblica del  Decisione del 09/06/2009 24/06/2009

Deposito del  Pubblicazione in G. U. 02/07/2009 08/07/2009

Norme impugnate: Art. 64 del decreto legge 25/06/2008, n. 112, convertito con modificazioni in legge 06/08/2008, n. 133;
art. 4 del decreto legge 01/09/2008, n. 137, convertito con modificazioni in legge 30/10/2008, n. 169 e art.
3 del decreto legge 07/10/2008, n. 154.

Massime: 33538 33539 33540 33541 33542 33543 33544 33545 33546 33547 33548 33549 33550 33551

Atti decisi: ric. 68, 69, 74, 75, 81, 83, 91, 93, 95, 96, 97, 101/2008

SENTENZA N. 200 ANNO 2009

LA CORTE COSTITUZIONALE

composta dai signori: Presidente: Francesco AMIRANTE; Giudici: Ugo DE SIERVO, Paolo
MADDALENA, Alfio FINOCCHIARO, Alfonso QUARANTA, Franco GALLO, Luigi MAZZELLA,
Gaetano SILVESTRI, Sabino CASSESE, Maria Rita SAULLE, Giuseppe TESAURO, Paolo Maria
NAPOLITANO, Giuseppe FRIGO, Alessandro CRISCUOLO, Paolo GROSSI,

ha pronunciato la seguente

SENTENZA

nei giudizi di legittimità costituzionale dell'art. 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112
(Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione
della finanza pubblica e la perequazione tributaria), come convertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n. 133; dell'art. 4 del decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137 (Disposizioni urgenti in
materia di istruzione e università), come convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n.
169; e dell'art. 3 del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154 (Disposizioni urgenti per il contenimento della
spesa sanitaria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie locali), promossi dalle Regioni
Piemonte (2 ricorsi), Emilia-Romagna, Toscana (2 ricorsi), Lazio, Puglia, Calabria, Campania,
Basilicata, Siciliana e Abruzzo con ricorsi notificati il 16-17, il 20 e il 24-28 ottobre, il 14 e il 19
novembre, il 3, il 5 e il 6 dicembre 2008, depositati in cancelleria il 22, il 24 e il 28 ottobre, il 20 e il 26
novembre, il 10, il 12 e il 22 dicembre 2008 e rispettivamente iscritti ai nn. 68, 69, 74, 75, 81, 83, 91, 93,
95, 96, 97 e 101 del registro ricorsi 2008.

Visti gli atti di costituzione del Presidente del Consiglio dei ministri;

udito nell'udienza pubblica del 9 giugno 2009 il Giudice relatore Alfonso Quaranta;
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uditi gli avvocati Stefano Santarelli per la Regione Piemonte, Giandomenico Falcon per la Regione
Emilia-Romagna, Lucia Bora per la Regione Toscana, Sabina Ornella di Lecce per la Regione Puglia,
Mariano Calogero per la Regione Calabria e l'avvocato dello Stato Michele Dipace per il Presidente del
Consiglio dei ministri.

Ritenuto in fatto 

1.— La Regione Piemonte, con ricorso notificato il 17 ottobre 2008 e depositato presso la cancelleria
della Corte il successivo giorno 22 (ric. n. 68 del 2008), ha impugnato, tra l'altro, l'art. 64, commi da 1 a
4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la
semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria),
come convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.

La Regione ha prospettato la lesione degli artt. 117, 118 e 120 della Costituzione, nonché del
principio di leale collaborazione.

In particolare la ricorrente, nel richiamare la sentenza n. 13 del 2004 di questa Corte, afferma che le
disposizioni impugnate lederebbero la competenza legislativa in materia di “istruzione”.

A tale proposito, si osserva che i criteri elencati nel comma 4, in relazione alle finalità di risparmio
finanziario di cui ai commi 2 e 3, assunti senza la previa intesa con la Conferenza unificata di cui al
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano
ed unificazione, per le materie ed i compiti d'interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni,
con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali), non costituirebbero “norme generali sull'istruzione”,
ma integrerebbero una disciplina organizzativa che violerebbe le competenze regionali e il principio di
leale collaborazione.

Sul punto, la ricorrente richiama anche il comma 6-  dell'art. 64, introdotto dal decreto-legge 7bis
ottobre 2008, n. 154 (Disposizioni urgenti per il contenimento della spesa sanitaria e in materia di
regolazioni contabili con le autonomie locali), espunto in sede di conversione nella legge 4 dicembre
2008, n. 189, rispetto al quale la Regione si è riservata di proporre autonoma impugnazione.

Infine, si sottolinea di avere già approvato i criteri per l'organica revisione del piano di
dimensionamento scolastico, in ragione, altresì, della competenza sulla programmazione scolastica di cui
all'art. 138 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti
amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo
1997, n. 59).

1.1.— Si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri rappresentato e difeso dall'Avvocatura
generale dello Stato, deducendo l'inammissibilità e comunque la non fondatezza della questione di
costituzionalità promossa dalla Regione Piemonte.

La difesa dello Stato assume che le disposizioni censurate sono inserite nell'ambito della manovra
finanziaria e quindi non possono che essere unitarie e valere per tutte le amministrazioni, comprese le
Regioni e gli altri enti pubblici.

Le norme in questione costituirebbero principi fondamentali nella materia istruzione, anche in
riferimento a quanto affermato dalla Corte con la sentenza n. 279 del 2005. La normativa sulla
riorganizzazione della rete scolastica non potrebbe ritenersi normativa di dettaglio perché la stessa
presenterebbe carattere generale, al fine di garantire la necessaria omogeneità dell'offerta formativa del
sistema scolastico.
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Inoltre, le disposizioni relative alle dotazioni organiche del personale della scuola andrebbero
sussunte nell'ambito della materia «ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato», di cui
all'art. 117, secondo comma, lettera ), Cost.g

Infine, si osserva che la disciplina censurata, essendo rivolta ad assicurare i livelli essenziali delle
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali su tutto il territorio nazionale, spetterebbe alla potestà
legislativa esclusiva dello Stato (art. 117, secondo comma, lettera , Cost.).m

Secondo l'Avvocatura dello Stato, invece, l'adozione dei provvedimenti di riorganizzazione della rete
scolastica nei singoli ambiti territoriali rientrerebbe nelle competenze delle Regioni e delle autonomie
locali, come sarebbe confermato dalla lettera - ) del suddetto art. 64, nonché dal comma 6- ,f ter bis
introdotto dal citato decreto-legge n. 154 del 2008, che determina i tempi per la definizione dei piani di
ridimensionamento delle istituzioni scolastiche di competenza delle Regioni e degli enti locali.

Da quanto dedotto discenderebbe, infine, la legittimità dei regolamenti previsti dalle norme
impugnate.

2.— La Regione Emilia-Romagna, con ricorso notificato il 20 ottobre 2008 e depositato presso la
cancelleria della Corte il successivo giorno 22 (ric. n. 69 del 2008), ha impugnato, anch'essa, tra l'altro,
l'art. 64, commi 3 e 4 (in particolare lettera - ), del decreto-legge n. 112 del 2008, come convertitof bis
dalla legge n. 133 del 2008, nonché il comma 6- , introdotto nel citato art. 64 dal decreto-legge n. 154bis
del 2008.

In particolare, ad avviso della Regione la previsione del piano programmatico di interventi previsto
dall'art. 64, comma 3, violerebbe gli artt. 117, terzo comma, e 118, primo comma, Cost. Ed, infatti, detto
piano, volto ad una maggiore razionalizzazione dell'utilizzo delle risorse umane e strumentali disponibili
non rientrerebbe nell'ambito delle “norme generali sull'istruzione”, di cui all'art. 117, secondo comma,
lettera ), Cost., ma nella generale materia “istruzione”, che l'art. 117, terzo comma, Cost., attribuiscen
alla potestà legislativa regionale, salva la determinazione dei principi fondamentali da parte della
legislazione statale.

Né potrebbe ritenersi che si sia in presenza delle condizioni per la chiamata in sussidiarietà, poiché
tale evenienza avrebbe richiesto il pieno coinvolgimento dei soggetti costituzionalmente titolari della
potestà legislativa, mentre nella fattispecie in esame è stato previsto il mero parere della Conferenza
unificata e non l'intesa.

In ordine alla dedotta illegittimità costituzionale dell'art. 64, comma 4, la difesa regionale deduce la
violazione dell'art. 117, terzo e sesto comma, Cost., nonché del principio di leale collaborazione.

Ed infatti detta norma, nel prevedere che, per l'adozione del piano di cui al comma 3, con successivi
regolamenti si provveda ad una revisione dell'assetto ordinamentale, organizzativo e didattico del sistema
scolastico, esulerebbe dall'ambito delle «norme generali dell'istruzione», dovendo, pertanto escludersi, ai
sensi dell'art. 117, sesto comma, Cost., il potere regolamentare dello Stato.

In ogni caso, qualora si ritenesse sussistente tale potere, la procedura prevista, non contemplando
l'intesa ma solo il parere della Conferenza unificata, sarebbe illegittima. La Regione rileva, inoltre, che la
previsione dei suddetti regolamenti altererebbe il sistema delle fonti come delineato nella Costituzione.

Con riferimento alla lettera - ), del suddetto comma 4 dell'art. 64, introdotta nel decreto-legge n.f bis
112 del 2008 in sede di conversione in legge, si rileva come l'ulteriore ambito demandato alla disciplina
regolamentare dello Stato – relativa alla «definizione di criteri, tempi e modalità per la determinazione e
l'articolazione dell'azione di ridimensionamento della rete scolastica prevedendo, nell'ambito delle
risorse disponibili a legislazione vigente, l'attivazione di servizi qualificati per la migliore fruizione
dell'offerta formativa» – poiché sarebbe riconducibile alla potestà legislativa regionale concorrente,
violerebbe l'art. 117, sesto comma, Cost.
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A sostegno delle proprie argomentazioni la ricorrente afferma, richiamando le sentenze n. 34 del
2005 e n. 13 del 2004, che tra le funzioni spettanti alle Regioni va annoverata quella di programmazione
dell'offerta formativa integrata tra istruzione e formazione professionale e di programmazione della rete
scolastica.

Infine, la Regione Emilia-Romagna ha censurato il comma 6- dell'art. 64 del decreto-legge n. 112bis 
del 2008, lamentando la violazione dell'art. 77, secondo comma, Cost., anche in riferimento all'art. 15
della legge 23 agosto 1988 n. 400 (Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento della Presidenza del
Consiglio dei Ministri), in quanto non sarebbero ravvisabili i requisiti di necessità ed urgenza.

Si duole, altresì, della circostanza che la disposizione in esame ponga norme di dettaglio per
l'approvazione dei piani di ridimensionamento, nonché della previsione di un potere sostitutivo del
Governo nei confronti delle Regioni in assenza di esigenze di carattere unitario.

2.1.— Si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso dall'Avvocatura
generale dello Stato, chiedendo che il ricorso sia dichiarato inammissibile o non fondato e prospettando,
in merito, argomentazioni difensive analoghe a quelle dedotte con riguardo al ricorso n. 68 del 2008.

3.— La Regione Toscana, con ricorso notificato il 20 ottobre 2008 e depositato presso la cancelleria
della Corte il successivo 24 ottobre (ric. n. 74 del 2008), ha impugnato, tra l'altro, l'art. 64, comma 4, del
decreto-legge n. 112 del 2008, come convertito nella legge n. 133 del 2008, in riferimento agli artt. 117,
118 e 119 Cost.

La ricorrente espone che la norma impugnata demanda a regolamenti statali una revisione dell'attuale
assetto ordinamentale, organizzativo e didattico del sistema scolastico, per dare attuazione al piano
programmatico disciplinato dal comma 3.

I criteri dettati dal legislatore, alle lettere da ) ad - ) del comma 4, per l'esercizio dellaa f ter
menzionata potestà regolamentare, ad avviso della difesa regionale, evidenzierebbero come detti
regolamenti debbano disciplinare anche profili organizzativi del sistema scolastico, materia in ordine alla
quale sussisterebbe la potestà legislativa concorrente delle Regioni, con la conseguente lesione dell'art.
117, terzo e sesto comma, Cost.

Anche la Regione Toscana, a sostegno delle proprie argomentazioni, richiama le sentenze n. 34 del
2005 e n. 13 del 2004.

3.1.— Si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso dall'Avvocatura
generale dello Stato, chiedendo che il ricorso sia dichiarato inammissibile o non fondato e prospettando
argomentazioni difensive analoghe a quelle già dedotte rispetto ai ricorsi di cui sopra.

4.— La Regione Piemonte, con ricorso notificato con spedizione a mezzo posta il 24 ottobre 2008 e
pervenuto presso la cancelleria della Corte il medesimo giorno 24 (ric. n. 75 del 2008), ha impugnato il
comma 6-  dell'art. 64 del decreto-legge n. 112 del 2008.bis

In via preliminare, la ricorrente richiama le censure mosse in ordine all'art. 64 del decreto-legge n.
112 del 2008 con il ricorso n. 68 del 2008.

Con riguardo alla specifica norma oggetto di impugnazione la Regione ha prospettato le seguenti
doglianze.

In primo luogo, si deduce la lesione dell'art. 120, secondo comma, Cost., anche in relazione all'art. 8
della legge 5 giugno 2003, n. 131 (Disposizioni per l'adeguamento dell'ordinamento della Repubblica
alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3). Non sussisterebbero, infatti, i presupposti per l'esercizio
del potere sostitutivo del Governo rispetto ad organi delle Regioni e degli enti locali.
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In secondo luogo, si assume la violazione dell'art. 118, primo e secondo comma, Cost., in quanto, in
presenza di competenze delle Regioni  art. 117 Cost., non sarebbero ravvisabili le condizioni perex
incidere su queste ultime in ragione dei principi di sussidiarietà, adeguatezza e differenziazione.

Infine, si prospetta la violazione degli artt. 3, 5, 77 e 97 Cost.

In ragione della ritenuta presenza di un rischio grave ed irreparabile all'interesse pubblico o per i
diritti dei cittadini la Regione ha proposto istanza di sospensione della norma impugnata ai sensi dell'art.
35 della legge 11 marzo 1953 n. 87.

4.1.— Si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso dall'Avvocatura
generale dello Stato, deducendo come la disposizione impugnata sia stata oggetto, nell'iter 
procedimentale per la conversione in legge, di un emendamento sostitutivo. Pertanto, ha chiesto che
venga dichiarata cessata la materia del contendere, qualora detto emendamento fosse stato approvato.

5.— La Regione Lazio, con ricorso notificato il 20 ottobre 2008 e depositato presso la cancelleria
della Corte il 28 ottobre 2008 (ric. n. 81 del 2008), ha impugnato l'art. 64, comma 4, del decreto-legge n.
112 del 2008, come convertito dalla legge n. 133 del 2008, in riferimento agli artt. 117, terzo, quarto e
sesto comma, e 118, primo comma, Cost.

La disposizione impugnata, infatti, ad avviso della Regione, violerebbe l'art. 117, terzo comma,
Cost., in quanto non si limiterebbe a dettare norme di carattere generale né individuerebbe principi e
criteri direttivi.

Anche la Regione Lazio richiama la sentenza n. 13 del 2004 di questa Corte.

Sarebbe violato, altresì, l'art. 117, sesto comma Cost., atteso che la norma impugnata atterrebbe ad
ambiti materiali in relazione ai quali non sarebbe ammesso l'esercizio del potere regolamentare.

5.1.— Si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso dall'Avvocatura
generale dello Stato, chiedendo che la questione sia dichiarata inammissibile o comunque non fondata, in
ragione delle medesime argomentazioni difensive sopra riportate.

6.— La Regione Puglia, con ricorso notificato il 20 ottobre 2008 e depositato il successivo giorno 28
(ric. n. 83 del 2008), ha impugnato l'art. 64, comma 4, del decreto-legge n. 112 del 2008, come
convertito dalla legge n. 133 del 2008, in riferimento all'art. 117, terzo e sesto comma, Cost., e al
principio di leale collaborazione.

In particolare tale disposizione, secondo la ricorrente, violerebbe la competenza concorrente
regionale in materia di istruzione. L'assetto costituzionale delle competenze porrebbe in evidenza come
le Regioni siano chiamate a svolgere, in relazione all'istruzione, un ruolo di indirizzo, programmazione e
coordinamento, accompagnato da un'attività di monitoraggio dei processi e di valutazione degli esiti, nel
quadro di un sistema legislativo regionale ispirato ai principi di sussidiarietà e di autonomia.

A sostegno delle proprie argomentazioni anche la Regione Puglia richiama la sentenza n. 13 del
2004 di questa Corte.

La norma impugnata, inoltre, lederebbe l'art. 117, sesto comma, Cost., in quanto attribuirebbe allo
Stato una potestà regolamentare in una materia oggetto di potestà legislativa concorrente.

6.1.— Si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso dall'Avvocatura
generale dello Stato, chiedendo che la questione sia dichiarata inammissibile o non fondata per le ragioni
già prospettate in relazione agli altri ricorsi.

7.— La Regione Toscana, con ricorso notificato il 14 novembre 2008 e depositato il successivo
giorno 20 novembre (ric. n. 91 del 2008), ha impugnato l'art. 3 del decreto-legge n. 154 del 2008 che, nel
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testo originario, introduceva il comma 6-  nell'art. 64 del decreto-legge n. 112 del 2008, comebis
convertito nella legge n. 133 del 2008, in riferimento agli artt. 117, 118 e 120 Cost.

Ad avviso della Regione la norma impugnata, relativa ai piani di ridimensionamento delle istituzioni
scolastiche, inciderebbe sulle competenze regionali in materia di istruzione, come delineate anche dalla
giurisprudenza della Corte (sono richiamate le sentenze n. 34 del 2005 e n. 13 del 2004). Né sarebbero
ravvisabili nella norma censurata principi fondamentali della materia ovvero la presenza di esigenze
unitarie che autorizzino lo Stato a disciplinare un aspetto di essa, in attuazione dell'art. 118 Cost.

Sarebbe, inoltre, violato, secondo la ricorrente, anche l'art. 120 Cost., mancando i presupposti per
l'esercizio del previsto potere sostitutivo.

7.1.— Si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso dall'Avvocatura
generale dello Stato, deducendo che la disposizione impugnata era stata oggetto, nell'  procedimentaleiter
per la conversione in legge, di un emendamento sostitutivo concordato in sede di Conferenza unificata.

Sul punto, pertanto, qualora detto emendamento fosse stato approvato, l'Avvocatura chiedeva
dichiararsi cessata la materia del contendere.

8.— La Regione Calabria, con ricorso notificato il 19 novembre 2008 e depositato il successivo
giorno 26 novembre (ric. n. 93 del 2008), ha anch'essa impugnato l'art. 3 del decreto-legge n. 154 del
2008 che, nel testo originario, introduceva il comma 6-  nell'art. 64 del decreto-legge n. 112 del 2008,bis
come convertito nella legge n. 133 del 2008.

In primo luogo, la difesa regionale deduce la violazione dell'art. 117, terzo comma, Cost., del
principio di leale collaborazione, nonché dell'art. 3 Cost., con particolare riguardo al generale canone di
ragionevolezza delle leggi. In particolare, la ricorrente rileva che l'attività di pianificazione del
dimensionamento delle istituzioni scolastiche rientrerebbe nella materia “istruzione” attribuita alla
potestà legislativa concorrente delle Regioni, ai sensi dell'art. 117, terzo comma, Cost.

In secondo luogo, si assume la violazione degli artt. 118, primo comma, Cost., del principio di buon
andamento della pubblica amministrazione e del generale canone di ragionevolezza delle leggi.

È, inoltre, prospettata la violazione degli artt. 119, primo e secondo comma, e 81, terzo comma,
Cost.

Altre doglianze sono prospettate con riferimento all'art. 120, secondo comma, Cost., anche in
relazione all'art. 8, primo comma, della legge n. 131 del 2003, al principio di leale collaborazione, al
principio di buon andamento dell'amministrazione di cui all'art. 97, primo comma, Cost., al canone di
ragionevolezza delle leggi di cui all'art. 3 Cost.

Infine, si rileva la lesione degli artt. 70, 76, 77, primo e secondo comma, e 89, primo comma, Cost.

Infine, ad avviso della Regione, poiché il Ministro dell'istruzione, università e ricerca non figura né
tra i ministri proponenti, né tra quelli controfirmatari del decreto-legge n. 154 del 2008, sussisterebbe la
violazione dell'art. 89, primo comma, Cost.

La Regione ha proposto istanza di sospensione della norma impugnata ai sensi dell'art. 35 della legge
n. 87 del 1953.

8.1.— Si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso dall'Avvocatura
generale dello Stato, deducendo che la disposizione impugnata è stata oggetto, nell' procedimentaleiter 
per la conversione in legge, di un emendamento sostitutivo concordato in sede di Conferenza unificata.

Pertanto, si chiedeva che fosse dichiarata cessata la materia del contendere, qualora detto
emendamento fosse stato approvato.
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9.— La Regione Campania, con ricorso notificato il 3 dicembre 2008 e depositato il successivo 10
dicembre 2008 (ric. n. 95 del 2008), ha impugnato il predetto art. 3 del decreto-legge n. 154 del 2008, in
riferimento agli artt. 77, secondo comma, 117, 118 e 120, secondo comma, Cost., anche in relazione
all'art. 8, primo comma, della legge 15 giugno 2003, n. 131, e al principio di leale collaborazione.

La Regione ha dedotto la violazione dell'art. 117 Cost., in quanto la disposizione in esame non
conterrebbe norme generali o principi fondamentali, ma stabilirebbe norme, anche procedurali, di
dettaglio, e rinvierebbe ad organi dello Stato attività pianificatorie e regolamentari.

Ciò comporterebbe anche la violazione dell'art. 118 Cost.

Sarebbe, inoltre, violato il principio di leale collaborazione in ragione del breve lasso di tempo
assegnato alle Regioni per l'adozione di piani di ridimensionamento.

Infine, la Regione censura la norma in esame per la lesione dell'art. 120, secondo comma, Cost.,
anche in riferimento all'art. 8, primo comma, della legge n. 131 del 2003, nonché dell'art. 77, secondo
comma, Cost.

9.1.— Si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso dall'Avvocatura
generale dello Stato, chiedendo che venga dichiarata cessata la materia del contendere in quanto, in sede
di conversione in legge, la norma impugnata è stata espunta.

10.— La Regione Basilicata, con ricorso notificato il 6 dicembre 2008 e depositato il 12 dicembre
2008 (ric. n. 96 del 2008), ha anch'essa impugnato il suddetto art. 3 del decreto-legge n. 154 del 2008
prospettando una pluralità di censure.

In primo luogo, la ricorrente ha denunciato la lesione dell'art. 117, terzo e sesto comma, Cost.,
poiché la norma in esame inciderebbe sull'esercizio della potestà legislativa concorrente delle Regioni
nella materia “istruzione” e sulla correlata potestà regolamentare e programmatoria.

In secondo luogo, la difesa regionale prospetta la conseguente violazione dell'art. 118, primo e
secondo comma, Cost.

Ulteriori censure sono formulate con riguardo all'art. 120 Cost., sia sotto il profilo della mancanza
delle condizioni per prevedere un potere sostitutivo del Governo, sia sotto il profilo dell'introduzione di
un procedimento alternativo rispetto a quello disciplinato dall'art. 8 della legge n. 131 del 2003.

È, inoltre, dedotta la violazione dell'art. 77, secondo comma, Cost., anche attraverso la violazione
degli artt. 12, comma 1, lettera ), e 5, comma 3, della legge n. 400 del 1988 e dell'art. 1, comma 4, dellaa
legge n. 131 del 2003.

Infine è prospettata la violazione del principio di ragionevolezza.

10.1.— Si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso dall'Avvocatura
generale dello Stato, chiedendo che venga dichiarata cessata la materia del contendere, essendo venuta
meno la norma impugnata.

11.— La Regione Siciliana, con ricorso notificato il 5 dicembre 2008 e depositato il successivo 12
dicembre (ric. n. 97 del 2008), ha impugnato il già citato art. 3 del decreto-legge n. 154 del 2008 e, in
connessione alla suddetta impugnazione, l'art. 4 del decreto-legge 1 settembre 2008, n. 137 (Disposizioni
urgenti in materia di istruzione e università), convertito, con modificazioni, dalla legge n. 169 del 2008.

In particolare, la Regione censura l'art. 3 del decreto-legge n. 154 del 2008 in riferimento agli artt.
14, lettera ), e 17, lettera ), del decreto legislativo 15 maggio 1946, n. 455 (Approvazione dello statutor d
della Regione siciliana) e delle relative norme di attuazione in materia di pubblica istruzione, adottate
con decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 1985, n. 246 (Norme di attuazione dello statuto
della regione siciliana in materia di pubblica istruzione), e/o degli articoli 117, terzo comma, e 118 Cost.,
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in relazione all'art. 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifiche al titolo V della parte
seconda della Costituzione).

Ed infatti – ad avviso della ricorrente – le previsioni contenute nello Statuto della Regione Siciliana
assegnano, tra l'altro, alla competenza esclusiva della stessa la materia dell'istruzione elementare (art. 14,
lettera ) ed a quella concorrente l'istruzione media e universitaria (art. 17, lettera ), mentre le norme dir d
attuazione statutaria in materia di istruzione, adottate con il d.P.R. n. 246 del 1985, attribuiscono alla
Regione le funzioni amministrative esercitate dagli organi statali in materia di istruzione, anche se
riservano allo Stato alcune funzioni e determinazioni, tra cui l'ordinamento degli studi e degli esami, i
programmi didattici, lo stato giuridico ed economico del personale della scuola.

La ricorrente sottolinea, altresì, come il quadro normativo costituzionale rilevante comprenda anche
l'assetto determinato dalla riforma del titolo V della parte seconda della Costituzione, in base al quale, la
materia istruzione è rimessa alla potestà legislativa concorrente delle Regioni.

La Regione Siciliana ritiene costituzionalmente illegittimo il citato art. 3 del decreto-legge n. 154 del
2008, anche per violazione dell'art. 3 Cost, del principio di ragionevolezza, nonché del principio di buon
andamento dell'attività amministrativa di cui all'art. 97 Cost.

Ulteriore motivo di doglianza è connesso alla lesione dell'art. 120, secondo comma, Cost., in quanto
il potere sostitutivo previsto dal suddetto art. 3 si porrebbe al di fuori delle condizioni stabilite dalla
Carta fondamentale.

Infine, è prospettata la violazione del principio di leale collaborazione, poiché per il
ridimensionamento di funzioni previsto si prescinderebbe da qualsiasi confronto ed interlocuzione con la
Regione, almeno nella prima applicazione.

La Regione Siciliana estende le suddette censure all'impugnazione dell'art. 4 del decreto-legge n. 137
del 2008 convertito nella legge n.169 del 2008.

11.1.— Con atto depositato l'8 gennaio 2009 si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri,
rappresentato e difeso dall'Avvocatura generale dello Stato, ed ha chiesto dichiararsi cessata la materia
del contendere in quanto, in sede di conversione in legge, l'art. 3 del decreto-legge n. 154 del 2008 è
stato sostituito.

12.— Con ricorso notificato il 5 dicembre 2008 e depositato il successivo 22 dicembre 2008, anche
la Regione Abruzzo ha impugnato il citato art. 3 del decreto-legge n. 154 del 2008, in riferimento agli
artt. 114, 117 e 118 Cost., nonché ai principi di leale collaborazione, di ragionevolezza e di
proporzionalità.

Con atto del 6 aprile 2009, la Regione Abruzzo ha rinunciato al giudizio in ragione del venir meno
della norma impugnata.

La rinuncia è stata accettata dal Presidente del Consiglio dei ministri con atto del 27 aprile 2009.

13.— In prossimità dell'odierna udienza pubblica le Regioni Puglia, Toscana, Calabria ed
Emilia-Romagna hanno depositato memorie.

In particolare, le Regioni Toscana, Calabria ed Emilia-Romagna hanno chiesto dichiararsi la
cessazione della materia del contendere in ordine all'impugnazione del suddetto comma 6- , mentre, inbis
ordine alle rispettive impugnazioni dell'art. 64, commi 3 e 4, del decreto-legge n. 112 del 2008, come
convertito nella legge n. 133 del 2008, sono state ribadite le conclusioni già rassegnate, alla luce delle
prospettate argomentazioni.

Anche l'Avvocatura dello Stato ha depositato memorie, di analogo contenuto, in ordine ai ricorsi
numeri 68, 69, 74, 75, 81 e 83 del 2008.
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Nel riaffermare la legittimità della disciplina sottoposta al vaglio della Corte, la difesa dello Stato ha
sottolineato come sia in corso l'attuazione della stessa attraverso l'adozione del piano e dei regolamenti
previsti in «un continuo e proficuo dialogo con le Regioni».

Considerato in diritto

1.— Con distinti ricorsi le Regioni Piemonte (ric. n. 68 e n. 75 del 2008), Emilia-Romagna (ric. n. 69
del 2008), Toscana (ric. n. 74 e n. 91 del 2008), Lazio (ric. n. 81 del 2008), Puglia (ric. n. 83 del 2008),
Calabria (ric. n. 93 del 2008), Campania (ric. n. 95 del 2008), Basilicata (ric. n. 96 del 2008), Siciliana
(ric. n. 97 del 2008) e Abruzzo (ric. n. 101 del 2008) hanno promosso questioni di legittimità
costituzionale di alcune disposizioni del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per
lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la
perequazione tributaria), convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e ulteriormente
modificato dall'art. 3 del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154 (Disposizioni urgenti per il contenimento
della spesa sanitaria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie locali), con l'introduzione, tra
l'altro, del comma 6- nell'art. 64, in riferimento agli artt. 3, 5, 70, 76, 77, 81, 89, 97, 114, 117, 118,bis 
119 e 120 della Costituzione, nonché al principio di leale collaborazione.

2.— La sola Regione Siciliana ha impugnato anche l'art. 4, in particolare nei commi 1 e 2- , delter
decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137 (Disposizioni urgenti in materia di istruzione e università), come
convertito dalla legge 30 ottobre 2008 n. 169, in riferimento agli artt. 14, lettera ), e 17, lettera ), delr d
decreto legislativo 15 maggio 1946, n. 455 (Approvazione dello Statuto della Regione siciliana), agli
artt. 1, 4 e 6 del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 1985, n. 246 (Norme di attuazione
dello Statuto della Regione siciliana in materia di pubblica istruzione), all'art. 117, terzo comma, 118 e
120, secondo comma, Cost., in riferimento all'art. 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3
(Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione), nonché ai princípi di ragionevolezza, di
buon andamento dell'attività amministrativa e di leale collaborazione.

3.— La Regione Piemonte (ric. n. 75 del 2008) e la Regione Calabria hanno formulato istanza di
sospensione delle norme impugnate ai sensi dell'art. 35 della legge 11 marzo 1953 n. 87.

4.— Riservata a separate pronunce la decisione sull'impugnazione delle altre disposizioni contenute
nel suddetto decreto-legge n. 112 del 2008, vengono in esame in questa sede le questioni di
costituzionalità relative all'art. 64, commi da 1 a 4, e comma 6- , introdotto dall'art. 3 del decreto-leggebis
n. 154 del 2008, nonché all'art. 4 del decreto-legge n. 137 del 2008.

5.— In particolare, in relazione al decreto-legge n. 112 del 2008 la Regione Piemonte ha censurato:
l'art. 64, commi da 1 a 4 (ric. n. 68 del 2008) e comma 6-  (ric. n. 75 del 2008); la Regionebis
Emilia-Romagna: l'art. 64, commi 3 e 4, in particolare lettera - ), nonché comma 6- ; la Regionef bis bis
Toscana: l'art. 64, comma 4 (ric. n. 74 del 2008), nonché comma 6-  (ric. n. 91 del 2008); le Regionibis
Lazio e Puglia: l'art. 64, comma 4; le Regioni Calabria, Campania, Basilicata e Abruzzo: l'art. 64, comma
6- ; la Regione Siciliana: l'art. 64, comma 6- , e l'art. 4 del decreto-legge n. 137 del 2008.bis bis

6.— Poiché le norme impugnate attengono al medesimo oggetto e le censure mosse dalle ricorrenti
sono sostanzialmente coincidenti, va disposta la riunione dei relativi giudizi.

7.— In relazione a tale quadro articolato di impugnazioni e tenuto conto delle disposizioni introdotte
dall'art. 3 del decreto-legge 154 del 2008, che in parte sono state espunte dal testo del citato
decreto-legge in sede di conversione in legge, occorre preliminarmente accertare se persistano, in ordine
all'impugnazione del citato art. 3, e dunque delle relative modificazioni apportate all'art. 64 del
decreto-legge n. 112 del 2008, le condizioni per una decisione di merito.

Al riguardo, va osservato che, secondo la giurisprudenza costituzionale, ai fini della dichiarazione di
cessazione della materia del contendere, è necessario che le norme abrogate (o comunque non più
vigenti) non abbiano prodotto concretamente effetti durante il periodo della loro vigenza ( ,ex multis
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sentenze numeri 74 del 2009; 439 e 289 del 2008), non essendo, all'evidenza, sufficiente che esse siano
state transitoriamente in vigore.

Nel caso di specie, l'art. 3 del decreto-legge n. 154 del 2008 – il quale, nel testo originario,
introduceva il comma 6-  nell'art. 64 del decreto-legge n. 112 del 2008 – è stato convertito nella leggebis
n. 189 del 2008 con l'esclusione del suddetto comma e l'ulteriore introduzione, nel medesimo art. 64, dei
commi 4- , 4- , e 4- , i quali, però, non formano oggetto di impugnazione e nonquater quinquies sexies
vengono in rilievo nel presente giudizio.

La legge di conversione del decreto-legge n. 154 del 2008 è entrata in vigore il 7 dicembre 2008
(giorno successivo alla pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale n. 286 del 6 dicembre 2008) e non ha
previsto alcuna salvezza degli effetti eventualmente prodottisi in ragione delle disposizioni escluse.

Ne consegue che la perdita retroattiva di efficacia della disposizione non convertita determina la
cessazione della materia del contendere in ordine alla questione di costituzionalità del comma 6-bis
dell'art. 64 del decreto-legge n. 112 del 2008, aggiunto dall'art. 3 del decreto-legge 154 del 2008 e poi
espunto dal testo di quest'ultimo decreto-legge in sede di conversione, sollevata dalle ricorrenti Regioni
Piemonte, Emilia-Romagna, Toscana, Calabria, Campania e Basilicata.

Anche in ordine alle questioni proposte dalla Regione Siciliana deve essere dichiarata, nel loro
insieme, la cessazione della materia del contendere, dal momento che la lesività dell'art. 4 del
decreto-legge n. 137 del 2008 è stata prospettata dalla ricorrente come conseguenza della vigenza del
comma 6- dell'art. 64 sopra citato.bis

Ed infatti, con riguardo al citato art. 4, la stessa ricorrente ha rilevato che la disposizione contenuta
nel comma 1 (l'affidamento ad unico insegnante delle classi delle istituzioni scolastiche della scuola
primaria), non «lederebbe autonomamente disposizioni statutarie o costituzionali, limitandosi a stabilire
che di tale previsione riduttiva si debba tener conto nei regolamenti di cui all'art. 64 del decreto-legge n.
112 del 2008 bilanciando anche le esigenze di una più ampia articolazione del tempo-scuola».

Tuttavia, ad avviso della ricorrente, se l'art. 4 viene considerato integralmente, tenendo conto di
quanto previsto dal suo comma 2- «la disciplina prevista dal presente articolo entra in vigore a partireter (
dall'anno scolastico 2009/2010, relativamente alle prime classi del ciclo scolastico») e in relazione con
quanto disposto dal citato comma 6- , «la previsione dell'affidamento ad unico insegnante imponebis
modalità di esercizio delle competenze regionali sulla programmazione scolastica sulla scorta di criteri e
presupposti non concertati e senza alcun raccordo con le Regioni».

Deve, però, rilevarsi che proprio per effetto del collegamento effettuato dalla stessa Regione
ricorrente tra l'art. 4 del decreto-legge n. 137 del 2008 e il comma 6- dell'art. 64 del decreto-legge n.bis 
112 del 2008 – in ordine al quale, come si è precisato, si deve disporre la cessazione della materia del
contendere – quest'ultima inevitabilmente coinvolge anche l'impugnazione dell'art. 4 in questione.

8.— Infine, deve essere dichiarato estinto il giudizio promosso dalla Regione Abruzzo, in
riferimento agli artt. 114, 117 e 118 Cost., essendo intervenuta la rinuncia da parte della ricorrente,
seguita dalla sua accettazione ad opera del Presidente del Consiglio dei ministri.

9.— Ciò premesso, si può passare all'esame delle singole disposizioni dell'art. 64 del decreto-legge
n. 112 del 2008, oggetto di impugnazione, con riferimento alle doglianze prospettate dalle Regioni
Piemonte, Emilia-Romagna, Toscana, Lazio e Puglia.

10.— Le ricorrenti censurano il suddetto art. 64, nel testo integrato con l'aggiunta delle lettere )f-bis
ed ) al comma 4 dalla legge di conversione n. 133 del 2008.f-ter

In particolare, la Regione Piemonte censura i commi da 1 a 4, le Regioni Toscana, Lazio e Puglia
censurano il solo comma 4, mentre la Regione Emilia-Romagna censura i commi 3 e 4, oltre a
prospettare specifiche doglianze in ordine alla lettera  del medesimo comma 4.f-bis)
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11.— Le disposizioni impugnate, in primo luogo, prevedono che, al fine di garantire una migliore
qualificazione dei servizi scolastici e una piena valorizzazione professionale del personale docente, oltre
che per la revisione delle dotazioni organiche del personale amministrativo, tecnico ed ausiliario (ATA),
il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle
finanze, sentita la Conferenza unificata Stato – Regioni città e autonomie locali e previo parere delle
Commissioni parlamentari competenti per materia e per le conseguenze di carattere finanziario, deve
predisporre, entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore dello stesso decreto, un piano
programmatico di interventi volti ad una maggiore razionalizzazione dell'utilizzo delle risorse umane e
strumentali disponibili, che conferiscano una maggiore efficacia ed efficienza al sistema scolastico
(comma 3).

Il comma 4, nei cui confronti si appuntano, in particolare, le doglianze di tutte le ricorrenti, demanda
a regolamenti statali, che dovranno attenersi ai criteri ivi indicati, l'attuazione del suddetto piano.

12.— Le ricorrenti hanno articolato le proprie doglianze nel modo che segue.

La Regione Piemonte ha prospettato la lesione degli artt. 117, 118 e 120 Cost., nonché del principio
di leale collaborazione.

La ricorrente assume che l'art. 64, in tutti i suoi commi, pretermetterebbe le competenze regionali in
materia di istruzione, con violazione del terzo comma dell'art. 117 Cost. (è richiamata la sentenza n. 13
del 2004).

In particolare, i criteri elencati nel comma 4, in relazione alle finalità di risparmio finanziario di cui
ai commi 2 e 3, previsti senza la preventiva intesa con la Conferenza unificata, non costituirebbero
“norme generali sull'istruzione”, ma integrerebbero norme organizzative, come tali lesive delle
competenze regionali e del principio di leale collaborazione.

Inoltre, essendo stati già approvati in sede regionale i criteri per l'organica revisione del piano di
dimensionamento scolastico, sarebbe da escludere che il legislatore costituzionale del 2001 abbia voluto
spogliare le Regioni di una funzione che era già ad esse conferita dall'art. 138 del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 112, recante «Conferimento di funzioni e compiti alle regioni e agli enti locali, in
attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59» (è richiamata la sentenza n. 34 del 2005).

13.— La Regione Emilia-Romagna, nell'impugnare i commi 3 e 4 del medesimo art. 64, deduce che
la previsione del piano programmatico di interventi lederebbe gli artt. 117, terzo comma, e 118, primo
comma, Cost.

13.1.— Tale piano, infatti, pur essendo volto ad una maggiore razionalizzazione dell'utilizzo delle
risorse umane e strumentali disponibili, allo scopo di conferire una maggiore efficacia ed efficienza al
sistema scolastico, non rientrerebbe comunque tra le “norme generali sull'istruzione” di cui all'art. 117,
secondo comma, lettera ), Cost., ma nella generale materia dell'istruzione, che l'art. 117, terzo comma,n
Cost., affida alla potestà legislativa regionale, salva la determinazione dei princípi fondamentali da parte
della legislazione statale.

Né potrebbe ritenersi che si sia in presenza delle condizioni per la chiamata in sussidiarietà, in
quanto tale evenienza richiede il pieno coinvolgimento dei soggetti costituzionalmente titolari della
potestà legislativa, mentre nella specie è stata previsto solo il parere della Conferenza unificata in luogo
dell'intesa da raggiungere nella sede della Conferenza stessa.

13.2.— Con riguardo, in particolare, alle disposizioni contenute nel comma 4, la difesa regionale
deduce la violazione dell'art. 117, terzo e sesto comma, Cost., nonché del principio di leale
collaborazione, con riferimento alla circostanza che, per l'adozione del piano di cui al comma 3, sia stata
prevista l'adozione di regolamenti governativi diretti alla revisione dell'attuale assetto ordinamentale,
organizzativo e didattico del sistema scolastico.
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Tale contenuto precettivo esulerebbe dall'ambito delle “norme generali sull'istruzione”, con la
conseguenza che, ai sensi dell'art. 117, sesto comma, Cost., non potrebbe ritenersi sussistente il potere
regolamentare dello Stato.

In ogni caso, qualora si ritenesse il contrario, la procedura prevista, contemplando solo il parere della
Conferenza unificata, e non già l'intesa, non sarebbe costituzionalmente corretta.

Infine, la ricorrente rileva che la previsione dei suddetti regolamenti altera il sistema delle fonti
delineato dalla Costituzione.

13.3.— La stessa Regione prospetta poi specifiche censure in ordine alla lettera - ) del comma inf bis
questione, introdotta in sede di conversione in legge del decreto-legge n. 112 del 2008, deducendo la
violazione dell'art. 117, comma sesto, Cost.

A sostegno delle proprie argomentazioni la ricorrente richiama le sentenze n. 13 del 2004 e n. 34 del
2005.

14.— Anche la Regione Toscana deduce che il comma 4, demandando a regolamenti statali la
revisione dell'attuale assetto ordinamentale, organizzativo e didattico del sistema scolastico, violerebbe
l'art. 117, terzo e sesto comma, Cost.

15.— La Regione Lazio, dal canto suo, afferma che le disposizioni impugnate non si limiterebbero a
dettare norme di carattere generale, né individuerebbero principi e criteri direttivi, sicché esse
lederebbero l'art. 117, terzo comma, Cost. Si afferma, in particolare, che se «il regolamento ministeriale
dovrà intervenire su aspetti strettamente attinenti all'organizzazione scolastica, tale regolamento andrà a
disciplinare materie che dovrebbero essere disciplinate dalla legge regionale, sulla base dei princípi e
criteri direttivi individuati dalla legge statale».

Sarebbe così violato, l'art. 117, sesto comma, Cost., non vertendosi in un'ipotesi in cui è ammessa la
potestà regolamentare dello Stato.

16.— Infine, la Regione Puglia deduce che il comma 4 violerebbe la competenza concorrente delle
Regioni, in quanto, sulla base dell'attuale assetto costituzionale delle competenze, le Regioni sono
chiamate a svolgere un ruolo di indirizzo, programmazione e coordinamento, accompagnato da
un'attività di monitoraggio dei processi e di valutazione degli esiti, nel quadro di un sistema legislativo
regionale ispirato ai princípi di sussidiarietà e di autonomia.

La norma impugnata, infine, lederebbe l'art. 117, sesto comma, Cost., in quanto attribuisce allo Stato
una potestà regolamentare in una materia oggetto di potestà legislativa concorrente.

17.— In tutti i giudizi si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri, il quale, nel dedurre
l'inammissibilità e comunque l'infondatezza delle prospettate questioni di costituzionalità, rileva che le
disposizioni censurate si inseriscono nell'ambito di una complessa manovra finanziaria e quindi non
possono che essere unitarie e debbono valere sia per le amministrazioni statali, sia per le Regioni e gli
altri enti pubblici.

Le norme in questione costituirebbero, inoltre, principi fondamentali nella materia dell'istruzione,
anche con riferimento a quanto affermato dalla Corte con la sentenza n. 279 del 2005.

Né la normativa sulla riorganizzazione della rete scolastica potrebbe ritenersi di dettaglio, atteso il
suo carattere generale e il fine di garantire la necessaria omogeneità dell'offerta formativa del sistema
scolastico, che deve valere per tutte le Regioni.

Quanto poi alle disposizioni relative alle dotazioni organiche del personale della scuola, esse si
inquadrano nell'ambito della materia “ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato”, di cui
all'art. 117, secondo comma, lettera ), Cost.g
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18.— Infine, la difesa dello Stato osserva che la disciplina censurata è rivolta ad assicurare i livelli
essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali su tutto il territorio nazionale, di esclusiva
potestà legislativa dello Stato ai sensi dell'art. 117, secondo comma, lettera ), Cost.m

Secondo l'Avvocatura dello Stato resterebbe evidentemente fermo che l'adozione dei provvedimenti
di riorganizzazione della rete scolastica nei singoli ambiti territoriali rientra nelle competenze regionali e
delle autonomie locali, come confermato, tra l'altro, dalla lettera ) del suddetto art. 64.f-ter

Da quanto sopra discenderebbe, altresì, la non fondatezza della censura di violazione dell'art. 117,
sesto comma, Cost.

19.— In definitiva, alla luce di quanto sin qui esposto, è necessario sottolineare, ai fini della
delimitazione del , come le censure prospettate dalle Regioni ricorrenti si incentrino,thema decidendum
principalmente, sulla violazione dell'art. 117, terzo e sesto comma, Cost., in quanto le norme impugnate
atterrebbero, ai sensi dell'art. 117, terzo comma, Cost., alla materia istruzione, rimessa alla potestà
legislativa concorrente dello Stato e delle Regioni e non a quella esclusiva dello Stato di cui all'art. 117,
secondo comma, lettera ); ciò che escluderebbe la possibilità per lo Stato di adottare disposizionin
regolamentari.

20.— Le questioni promosse dalle Regioni Piemonte, Emilia-Romagna, Toscana, Lazio e Puglia,
con riferimento alle disposizioni contenute nell'art. 64, sono fondate solo nei limiti di seguito precisati.

Al riguardo, occorre procedere alla ricostruzione del quadro ordinamentale e legislativo in materia
alla luce degli orientamenti della giurisprudenza costituzionale, al fine di stabilire se le disposizioni
impugnate rientrino o meno nella categoria delle “norme generali sull'istruzione”.

21.— In proposito, va ricordato, innanzitutto, che il riferimento alla predetta categoria si rinviene già
nell'art. 33, secondo comma, Cost., in base al quale «la Repubblica detta le norme generali sull'istruzione
(…)».

Sul punto deve, invero, rilevarsi come il legislatore costituzionale abbia inteso individuare già negli
artt. 33 e 34 della Costituzione le caratteristiche basilari del sistema scolastico, relative: a) alla istituzione
di scuole per tutti gli ordini e gradi (art. 33, secondo comma, Cost.); b) al diritto di enti e privati di
istituire scuole e istituti di educazione, senza oneri per lo Stato (art. 33, terzo comma, Cost.); c) alla
parità tra scuole statali e non statali sotto gli aspetti della loro piena libertà e dell'uguale trattamento degli
alunni (art. 33, quarto comma, Cost.); d) alla necessità di un esame di Stato per l'ammissione ai vari
ordini e gradi di scuola o per la conclusione di essi (art. 33, quinto comma, Cost.); e) all'apertura delle
scuola a tutti (art. 34, primo comma, Cost.); f) alla obbligatorietà e gratuità dell'istruzione inferiore (art.
34, secondo comma, Cost.); g) al diritto degli alunni capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, di
raggiungere i gradi più alti degli studi (art. 34, terzo comma, Cost.); h) alla necessità di rendere effettivo
quest'ultimo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie e altre provvidenze, che devono essere
attribuite per concorso (art. 34, quarto comma, Cost.).

Dalla lettura del complesso delle riportate disposizioni costituzionali si ricava, dunque, una chiara
definizione vincolante – ma ovviamente non tassativa – degli ambiti riconducibili al “concetto” di
“norme generali sull'istruzione”. In altri termini, il legislatore costituzionale ha assegnato alle
prescrizioni contenute nei citati artt. 33 e 34 valenza necessariamente generale ed unitaria che identifica
un ambito di competenza esclusivamente statale.

In questo contesto si colloca l'art. 117, secondo comma, Cost. lettera ), Cost., nel testo novellaton
dalla riforma del titolo V della parte seconda, che, utilizzando la medesima locuzione “norme generali
sull'istruzione”, stabilisce che titolare esclusivo della relativa potestà legislativa è lo Stato, in tal modo
precisando il riferimento alla “Repubblica” contenuto nel citato art. 33, secondo comma, Cost. Inoltre, lo
stesso art. 117, terzo comma, Cost., attribuisce la materia dell'istruzione, «salva l'autonomia delle
istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione professionale», alla potestà
legislativa concorrente.
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Sul piano della legislazione ordinaria, va sottolineato come la legge 28 marzo 2003, n. 53 (Delega al
Governo per la definizione delle norme generali sull'istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in
materia di istruzione e formazione professionale) abbia delegato il Governo ad adottare uno o più decreti
legislativi proprio per la definizione delle “norme generali sull'istruzione”.

Ai sensi di questa legge, rientrano nelle norme generali sull'istruzione: la definizione generale e
complessiva del sistema educativo di istruzione e formazione, delle sue articolazioni cicliche e delle sue
finalità ultime; la regolamentazione dell'accesso al sistema ed i termini del diritto-dovere alla sua
fruizione; la previsione generale del contenuto dei programmi delle varie fasi e dei vari cicli del sistema
e del nucleo essenziale dei piani di studio scolastici per la “quota nazionale”; la previsione e la
regolamentazione delle prove che consentono il passaggio ai diversi cicli; la definizione degli standard
minimi formativi, richiesti per la spendibilità nazionale dei titoli professionali conseguiti all'esito dei
percorsi formativi, nonché per il passaggio ai percorsi scolastici; la definizione generale dei “percorsi”
tra istruzione e formazione che realizzano diversi profili educativi, culturali e professionali (cui
conseguono diversi titoli e qualifiche, riconoscibili sul piano nazionale) e la possibilità di passare da un
percorso all'altro; la valutazione periodica degli apprendimenti e del comportamento degli studenti del
sistema educativo di istruzione e formazione, attribuito agli insegnanti della stessa istituzione scolastica;
i princípi della valutazione complessiva del sistema; il modello di alternanza scuola-lavoro, al fine di
acquisire competenze spendibili anche nel mercato del lavoro; i princípi di formazione degli insegnanti.

Sulla base della citata delega legislativa sono stati emanati sei decreti legislativi volti a definire
specificamente le norme generali e i livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione.

Si tratta, in particolare:

– del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59 (Definizione delle norme generali relative alla
scuola dell'infanzia e al primo ciclo dell'istruzione, a norma dell'articolo 1 della legge 28 marzo 2003, n.
53);

– del decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286 (Istituzione del Servizio nazionale di valutazione
del sistema educativo di istruzione e di formazione, nonché riordino dell'omonimo istituto, a norma degli
articoli 1 e 3 della legge 28 marzo 2003, n. 53);

– del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76 (Definizione delle norme generali sul diritto-dovere
all'istruzione e alla formazione, a norma dell'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 28 marzo 2003,
n. 53);

– del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77 (Definizione delle norme generali relative
all'alternanza scuola-lavoro, a norma dell'articolo 4 della legge 28 marzo 2003, n. 53);

– del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 (Norme generali e livelli essenziali delle prestazioni
relativi al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, a norma dell'articolo 2 della
legge 28 marzo 2003, n. 53);

– del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 227 (Definizione delle norme generali in materia di
formazione degli insegnanti ai fini dell'accesso all'insegnamento, a norma dell'articolo 5 della legge 28
marzo 2003, n. 53), poi abrogato dall'art. 2, comma 416, della legge 24 dicembre 2007, n. 244
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato – legge finanziaria 2008).

Inoltre, in via interpretativa, sono, in linea di principio, considerate norme generali sull'istruzione
anche quelle sull'autonomia funzionale delle istituzioni scolastiche, di cui all'art. 21 della legge 15 marzo
1997, n. 59 (Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la
riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa), quelle sull'assetto
degli organi collegiali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 1999, n. 233 (Riforma degli organi
collegiali territoriali della scuola, a norma dell'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59), nonché
quelle sulla parità scolastica e sul diritto allo studio e all'istruzione, di cui alla legge 10 marzo 2000, n. 62
(Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all'istruzione).
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Il complesso delle suindicate fonti legislative rappresenta, per la sua valenza sistematica volta a
definire espressamente l'ambito materiale di intervento esclusivo dello Stato, un significativo termine di
riferimento per valutare se nuove disposizioni, contenute in altre leggi, possano essere qualificate allo
stesso modo.

22.— In siffatta indagine devono essere tenuti presenti, altresì, i principi affermati dalla
giurisprudenza costituzionale in ordine all'assetto del riparto della potestà legislativa tra Stato e Regioni
nella materia dell'istruzione.

Con la sentenza n. 13 del 2004, più volte richiamata dalle stesse ricorrenti, la Corte ha affermato che
«nel complesso intrecciarsi in una stessa materia di norme generali, principî fondamentali, leggi regionali
e determinazioni autonome delle istituzioni scolastiche, si può assumere per certo che il prescritto ambito
di legislazione regionale sta proprio nella programmazione delle rete scolastica. È infatti implausibile
che il legislatore costituzionale abbia voluto spogliare le Regioni di una funzione che era già ad esse
conferita nella forma della competenza delegata dall'art. 138 del decreto legislativo n. 112 del 1998».

Successivamente, con la sentenza n. 34 del 2005 la Corte, nel richiamare la suindicata sentenza n. 13
del 2004, ha affermato che l'ampio decentramento delle funzioni amministrative delineato dalla legge n.
59 del 1997, ed attuato con il decreto legislativo n. 112 del 1998, ha visto delegare importanti e nuove
funzioni amministrative alle Regioni, fra cui anzitutto quelle di programmazione dell'offerta formativa
integrata tra istruzione e formazione professionale (art. 138, comma 1, lettera ), e di programmazionea
della rete scolastica (art. 138, comma 1, lettera ).b

Occorre, inoltre, fare cenno anche alla sentenza n. 120 del 2005, con cui la Corte, pronunciandosi in
tema di disciplina degli asili nido, ha chiarito che la individuazione degli standards strutturali e
qualitativi di questi ultimi non può essere ricompresa «nelle norme generali sull'istruzione e cioè in
quella disciplina caratterizzante l'ordinamento dell'istruzione»; ciò in quanto siffatta individuazione
«presenta un contenuto essenzialmente diverso da quello  organizzativo nel quale si svolge lalato sensu
potestà legislativa regionale».

Infine, con la sentenza n. 279 del 2005, la Corte ha affermato che «che le norme generali in materia
di istruzione sono quelle sorrette, in relazione al loro contenuto, da esigenze unitarie e, quindi, applicabili
indistintamente al di là dell'ambito propriamente regionale. Le norme generali così intese si
differenziano, nell'ambito della stessa materia, dai princípi fondamentali i quali, pur sorretti da esigenze
unitarie, non esauriscono in se stessi la loro operatività, ma informano, diversamente dalle prime, altre
norme, più o meno numerose».

23.— Emerge, dunque, da quanto sin qui precisato che, come ha posto in evidenza la citata sentenza
di questa Corte n. 13 del 2004, nella materia dell'istruzione si intrecciano «norme generali, princípi
fondamentali, leggi regionali», oltre che «determinazioni autonome delle istituzioni scolastiche».

24.— In tale contesto assume particolare importanza la individuazione di una precisa linea di
demarcazione tra le “norme generali sull'istruzione” e i “princípi fondamentali” di tale materia, atteso
che le prime sono espressive di competenza legislativa esclusiva dello Stato e i secondi di competenza,
pure statale, ma nel quadro di una competenza di tipo concorrente con quella regionale.

Al riguardo, prendendo le mosse dal complesso di disposizioni costituzionali e legislative qualificate
espressamente quali norme generali sull'istruzione, alla luce dei principi enunciati dalla giurisprudenza di
questa Corte sopra richiamata, può ritenersi che appartengono a tale categoria quelle disposizioni statali
che definiscono la struttura portante del sistema nazionale di istruzione e che richiedono di essere
applicate in modo necessariamente unitario ed uniforme in tutto il territorio nazionale, assicurando,
mediante una offerta formativa omogenea, la sostanziale parità di trattamento tra gli utenti che fruiscono
del servizio dell'istruzione (interesse primario di rilievo costituzionale), nonché la libertà di istituire
scuole e la parità tra le scuole statali e non statali in possesso dei requisiti richiesti dalla legge. In questo
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ambito si colloca anche la disciplina relativa alla «autonomia delle istituzioni scolastiche», facenti parte
del sistema nazionale di istruzione, autonomia cui fa espresso riferimento il terzo comma dell'art. 117
della Costituzione.

Le norme sin qui richiamate - che, dettando discipline che non necessitano di ulteriori svolgimenti
normativi a livello di legislazione regionale, delineano le basi del sistema nazionale di istruzione  sono-
funzionali, anche nei lori profili di rilevanza organizzativa, ad assicurare, mediante – si ribadisce – la
previsione di una offerta formativa sostanzialmente uniforme sull'intero territorio nazionale, l'identità
culturale del Paese, nel rispetto della libertà di insegnamento di cui all'art. 33, primo comma, Cost.

È bene aggiungere, ma il punto verrà ripreso nel prosieguo, che le disposizioni contenenti norme
generali sull'istruzione possono legittimamente prevedere l'emanazione di regolamenti statali proprio
perché adottati nell'ambito di una competenza legislativa esclusiva dello Stato, in conformità a quanto
espressamente previsto dall'art. 117, sesto comma, Cost.

25.— Appartengono, invece, alla categoria delle disposizioni espressive di princípi fondamentali
della materia dell'istruzione, anch'esse di competenza statale, quelle norme che, nel fissare criteri,
obiettivi, direttive o discipline, pur tese ad assicurare la esistenza di elementi di base comuni sul
territorio nazionale in ordine alle modalità di fruizione del servizio dell'istruzione, da un lato, non sono
riconducibili a quella struttura essenziale del sistema d'istruzione che caratterizza le norme generali
sull'istruzione, dall'altro, necessitano, per la loro attuazione (e non già per la loro semplice esecuzione)
dell'intervento del legislatore regionale il quale deve conformare la sua azione all'osservanza dei principi
fondamentali stessi.

In particolare, lo svolgimento attuativo dei predetti principi è necessario quando si tratta di
disciplinare situazioni legate a valutazioni coinvolgenti le specifiche realtà territoriali delle Regioni,
anche sotto il profilo socio-economico. In questa prospettiva viene in rilievo, come si dirà oltre
nell'analisi delle specifiche censure prospettate, sia il settore della programmazione scolastica regionale
sia quello inerente al dimensionamento sul territorio della rete scolastica.

La relazione tra normativa di principio e normativa di dettaglio, negli ambiti sopra indicati, va intesa,
come questa Corte ha avuto modo di affermare, nel senso che alla prima spetta prescrivere criteri ed
obiettivi, essendo riservata alla seconda l'individuazione degli strumenti concreti da utilizzare per
raggiungere detti obiettivi (sentenze n. 430 del 2007 e n. 181 del 2006). In altri termini, la funzione dei
principi fondamentali è quella di costituire un punto di riferimento in grado di orientare l'esercizio del
potere legislativo regionale (sentenza n. 177 del 1988). Ciò implica, nella concreta attuazione, che i
principi fondamentali della materia, operando sostanzialmente da raccordo tra le “norme generali” e
quelle di competenza regionale in tema di istruzione, passano attraverso il termine medio della
legislazione delle Regioni, adottata nell'ambito di scelte riservate all'autonomia del legislatore regionale;
scelte che, legate a valutazioni coinvolgenti le specifiche realtà territoriali delle Regioni, anche sotto il
profilo socio-economico, operino nel quadro di una discrezionalità volta a garantire la diretta presenza
delle Regioni medesime nella disciplina del servizio scolastico sul territorio, nel rispetto dei princípi
fondamentali fissati dal legislatore statale, nonché, ovviamente, delle “norme generali sull'istruzione”. In
questa prospettiva, dunque, la legislazione di principio svolge una funzione di coordinamento e
collegamento tra il sistema scolastico nazionale, nella sua essenza strutturale, e gli ambiti di disciplina,
connessi alle specificità territoriali, demandati alla competenza delle Regioni (sul rapporto tra diversi
livelli di competenza e sulla funzione dei principi fondamentali si veda, sia pure con riferimento a
fattispecie diversa da quella in esame, la sentenza n. 102 del 2008).

26.— In definitiva, deve ritenersi che il sistema generale dell'istruzione, per sua stessa natura, riveste
carattere nazionale, non essendo ipotizzabile che esso si fondi su una autonoma iniziativa legislativa
delle Regioni, limitata solo dall'osservanza dei principi fondamentali fissati dallo Stato, con inevitabili
differenziazioni che in nessun caso potrebbero essere giustificabili sul piano della stessa logica. Si tratta,
dunque, di conciliare, da un lato, basilari esigenze di “uniformità” di disciplina della materia su tutto il
territorio nazionale, e, dall'altro, esigenze autonomistiche che, sul piano locale-territoriale, possono
trovare soddisfazione mediante l'esercizio di scelte programmatiche e gestionali rilevanti soltanto
nell'ambito del territorio di ciascuna Regione.
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Resta fermo, beninteso, che, ai sensi dell'art. 116, comma terzo, Cost., possono essere attribuite alle
Regioni a statuto ordinario – con legge dello Stato, approvata con le modalità ivi previste, su iniziativa
della Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei princípi di cui all'art. 119 Cost. – ulteriori
forme e condizioni particolari di autonomia, concernenti, tra l'altro, le “norme generali sull'istruzione”.

27.— Un distinto titolo di legittimazione dello Stato ad intervenire, con la sua legislazione, in
materia è, inoltre, rinvenibile nella competenza legislativa esclusiva relativa alla determinazione dei
livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali da garantire su tutto il territorio
nazionale (art. 117, secondo comma, lettera , Cost.).m

Non vi è dubbio, infatti, che tra i suddetti “diritti civili e sociali” rientrano anche quelli connessi al
sistema dell'istruzione, con riferimento ai quali deve essere garantito agli utenti del servizio scolastico un
adeguato livello di fruizione delle prestazioni formative sulla base di standard uniformi applicabili
sull'intero territorio nazionale; ferma comunque la possibilità delle singole Regioni, nell'ambito della
loro competenza concorrente in materia, di migliorare i suddetti livelli di prestazioni e, dunque, il
contenuto dell'offerta formativa, adeguandola, in particolare, alle esigenze locali. Tuttavia, la fissazione
dei livelli essenziali di prestazione del servizio scolastico non può includere la definizione dell'assetto
organizzativo e gestorio del servizio (sentenza n. 120 del 2005), che comunque non rileva nella specie.

Ulteriori titoli di legittimazione dello Stato a dettare norme in materia possono, inoltre, essere
rinvenuti nella competenza esclusiva dello Stato, ai sensi dell'art. 117, secondo comma, lettere ) ed ), ing l
materia di organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali ed in materia di
ordinamento civile relativamente, in particolare, alla disciplina privatistica del rapporto di lavoro del
personale della scuola.

28.— L'analisi delle singole disposizioni oggetto di impugnazione da parte delle Regioni ricorrenti
deve, dunque, essere condotta, in base a quanto sopra indicato, allo scopo di verificare se tutte le
disposizioni contenute nell'art. 64 in questione (ma soprattutto quelle del comma 4, oggetto di specifiche
censure da parte delle ricorrenti) siano alternativamente ascrivibili alla categoria delle norme generali
sull'istruzione, a quella di princípi fondamentali di tale materia ovvero alla normativa di dettaglio
rientrante nella specifica competenza regionale.

29.— L'articolo richiamato, nel suo complesso, reca norme in materia di organizzazione scolastica
nazionale.

Il comma 1 precisa che, ai fini di una migliore qualificazione dei servizi scolastici e di una piena
valorizzazione professionale dei docenti, a decorrere dall'anno scolastico 2009-2010, sono adottati
interventi e misure volti a incrementare gradualmente di un punto il rapporto alunni/docente, allo scopo
di accostarlo ai relativi standard europei, tenendo anche conto delle necessità relative agli alunni
diversamente abili.

Il comma 2 prevede che si proceda alla revisione dei criteri e dei parametri fissati per la definizione
delle dotazioni organiche del personale ATA, in modo da consentire, nel triennio 2009-2011, una
riduzione complessiva del 17 per cento della consistenza numerica della dotazione organica determinata
per l'anno scolastico 2007-2008; con decremento annuo non inferiore ad un terzo della riduzione
complessiva da conseguire.

Il comma 3, a sua volta, come si è accennato, stabilisce che per la realizzazione delle suddette
finalità, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro
dell'economia, sentita la Conferenza unificata e previo parere delle Commissioni parlamentari
competenti per materia e per le conseguenze di carattere finanziario, deve predisporre un piano
programmatico di interventi «volti ad una maggiore razionalizzazione dell'utilizzo delle risorse umane e
strumentali disponibili, che conferiscano una maggiore efficacia ed efficienza al sistema scolastico».

Il comma 4, sul quale – come si è precisato – si appuntano in modo particolare le critiche delle
Regioni ricorrenti, detta disposizioni per «l'attuazione del piano di cui al comma 3», mediante
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l'emanazione di regolamenti governativi ai sensi dell'art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n.
400 (Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri), «su
proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca di concerto con il Ministro
dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata» anche modificando le disposizioni
legislative statali vigenti, come stabilito dal citato art. 17, comma 2. E ciò al fine di provvedere ad una
revisione dell'attuale assetto ordinamentale, organizzativo e didattico del sistema scolastico, sulla base
dei seguenti criteri:

«a. razionalizzazione ed accorpamento delle classi di concorso, per una maggiore flessibilità
nell'impiego dei docenti;

b. ridefinizione di curricoli vigenti nei diversi ordini di scuola anche attraverso la razionalizzazione
dei piani di studio e dei relativi quadri orari, con particolare riferimento agli istituti tecnici e
professionali;

c. revisione dei criteri vigenti in materia di formazione delle classi;

d. rimodulazione dell'attuale organizzazione didattica della scuola primaria ivi compresa la
formazione professionale per il personale docente interessato ai processi di innovazione ordinamentale
senza oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica» (lettera modificata dalla legge di conversione n.
133 del 2008);

«e. revisione dei criteri e dei parametri vigenti per la determinazione della consistenza complessiva
degli organici del personale docente ed ATA, finalizzata ad una razionalizzazione degli stessi;

f. ridefinizione dell'assetto organizzativo-didattico dei centri di istruzione per gli adulti, ivi compresi
i corsi serali, previsto dalla vigente normativa;

f- . definizione di criteri, tempi e modalità per la determinazione e l'articolazione dell'azione dibis
ridimensionamento della rete scolastica prevedendo, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione
vigente, l'attivazione di servizi qualificati per la migliore fruizione dell'offerta formativa» (lettera
aggiunta dalla legge di conversione n. 133 del 2008);

«f- . nel caso di chiusura o accorpamento degli istituti scolastici aventi sede nei piccoli comuni, loter
Stato, le regioni e gli enti locali possono prevedere specifiche misure finalizzate alla riduzione del
disagio degli utenti» (lettera aggiunta dalla legge di conversione n. 133 del 2008).

30.— Così precisato il contenuto specifico delle disposizioni impugnate, deve rilevarsi come
dall'esame dei ricorsi proposti emerga che la sola Regione Piemonte ha coinvolto nell'impugnazione
proposta anche i commi 1 e 2 dell'art. 64 del decreto-legge n. 112 del 2008, quali risultano dalle
modificazioni disposte in sede di conversione in legge, deducendo la violazione degli artt. 117, 118 e 120
Cost.

L'impugnazione di detti commi deve essere dichiarata inammissibile, in quanto priva di consistenti
elementi argomentativi atti a suffragarla. La ricorrente, infatti, si è limitata a coinvolgere i due commi
citati in una generica deduzione d'insieme con la quale afferma che sarebbero state pretermesse «le
competenze regionali in materia di istruzione» rientranti «nella previsione del terzo comma dell'art. 117
della Costituzione».

Analogamente inammissibile, per mancanza di deduzioni sul punto, è l'impugnazione dei commi da
1 a 4, promossa dalla medesima Regione in riferimento all'art. 120 Cost.

31.— Ammissibili sono, invece, le impugnazioni dei commi 3 e 4, ma soprattutto 4, proposte dalla
stessa Regione Piemonte, nonché dalle Regioni Emilia-Romagna, Toscana, Lazio e Puglia.

I suindicati commi prevedono, da un lato, l'adozione di un piano programmatico di settore per la
realizzazione di interventi volti ad una maggiore razionalizzazione dell'utilizzo delle risorse umane e

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 220 di 276



strumentali disponibili, che conferiscano una maggiore efficacia ed efficienza al sistema scolastico;
dall'altro, stabiliscono i criteri che debbono orientare tale razionalizzazione, per l'attuazione della quale è
prevista l'adozione di regolamenti governativi.

32.— Prima di procedere all'analisi specifica di tali norme è necessario sottolineare che il comma 4,
nel suo , dispone che, ai fini dell'attuazione del piano programmatico previsto al comma 3, siincipit
provvede con regolamenti di delegificazione «a una revisione dell'attuale assetto ordinamentale,
organizzativo e didattico del sistema scolastico» attenendosi ai criteri indicati nelle lettere che seguono
nel comma stesso.

Sul punto è indispensabile precisare che la disposizione in questione, correttamente interpretata, deve
essere intesa nel senso che oggetto di revisione sono le “le caratteristiche basilari” dell'assetto
ordinamentale, organizzativo e didattico del sistema scolastico. Ciò in coerenza con la natura di norma
generale che deve essere riconosciuta alla disposizione stessa e proprio perché essa è diretta, nel suo
insieme, ad assicurare unitarietà ed uniformità nell'intero territorio nazionale all'ordinamento scolastico.

33.— Ciò chiarito, le disposizioni impugnate devono essere esaminate sotto un duplice profilo: in
primo luogo, sotto il profilo sostanziale; e, in secondo luogo, in relazione allo strumento previsto perché
esse siano operanti.

Seguendo tale impostazione si procederà ad una analisi disgiunta delle disposizioni inserite nelle
lettere da ) a ) del predetto comma 4, da quella contenuta nelle lettere ) ed ), aggiunte in sedea f f-bis f-ter
di conversione in legge del decreto-legge n. 112 del 2008.

34.— Quanto al primo gruppo di disposizioni è da ritenere, sotto un profilo d'ordine sostanzialistico,
che esse possano essere senz'altro qualificate come “norme generali sull'istruzione”, dal momento che,
per evidenti ragioni di necessaria unità ed uniformità della disciplina in materia scolastica, sono
preordinate ad introdurre una normativa operante sull'intero territorio nazionale in tema: di
razionalizzazione ed accorpamento delle classi di concorso, al fine di garantire una maggiore flessibilità
nell'impiego di docenti; di ridefinizione dei “curricoli vigenti nei diversi ordini di scuola” attraverso la
razionalizzazione dei piani di studio e degli orari; di revisione dei criteri di formazione delle classi; di
rimodulazione dell'organizzazione didattica delle scuole primarie; di revisione di criteri e parametri per
la determinazione complessiva degli organici; di ridefinizione dell'assetto organizzativo-didattico dei
centri di formazione per gli adulti.

Si tratta, dunque, di disposizioni che contribuiscono a delineare la struttura di base del sistema di
istruzione: esse non necessitano di un'ulteriore normazione a livello regionale, e dunque non possono
essere qualificate come espressive di princípi fondamentali della materia dell'istruzione. Si tratta, infatti,
di norme che, pur avendo un impatto indiretto su profili organizzativi del servizio scolastico, rispondono
alla esigenza essenziale, cui si è fatto precedentemente riferimento, di fissare standard di qualità
dell'offerta formativa volti a garantire un servizio scolastico uniforme sull'intero territorio nazionale.

In definitiva, dette disposizioni si sottraggono alle censure di incostituzionalità sollevate dalle
ricorrenti nei termini in cui le stesse sono state proposte.

35.— Il secondo profilo di esame della normativa, oggetto di censure da parte delle ricorrenti, attiene
alle modalità procedurali previste nel suindicato comma 4 e nel precedente comma 3.

Quest'ultimo, in particolare, stabilisce che, per realizzare le finalità dell'intero art. 64, il Ministro
dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze,
sentita la Conferenza unificata e previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, predisponga
«un piano programmatico di interventi volti ad una maggiore razionalizzazione dell'utilizzo delle risorse
umane e strumentali disponibili, che conferiscano una maggiore efficacia ed efficienza al sistema
scolastico».

Il comma 4, a sua volta, dispone che «per l'attuazione del piano di cui al comma 3» (e per
assicurarne la puntuale attuazione) lo Stato è legittimato ad emanare regolamenti governativi di
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delegificazione, ai sensi dell'art. 17, comma 2, della legge n. 400 del 1988, «sentita la Conferenza
unificata», anche modificando le disposizioni legislative vigenti sulla base dei criteri innanzi indicati.

Le suindicate disposizioni, sia per la parte in cui prevedono e disciplinano una attività di
programmazione nazionale degli interventi diretti a rendere uniforme la normativa in tema di istruzione
sull'intero territorio nazionale, sia per quella in cui prevedono la possibilità di utilizzare lo strumento del
regolamento governativo, si sottraggono alle censure di incostituzionalità sollevate dalle Regioni
ricorrenti. Ciò in quanto la riconosciuta natura di “norme generali sull'istruzione”, nei limiti di quanto
sopra precisato, delle disposizioni contenute nel comma 4, lettere da ) ad ), dell'art. 64 legittima tantoa f
l'adozione dell'atto di programmazione, quanto la previsione della fonte regolamentare statale per la loro
concreta esecuzione.

35.1.— Più in particolare, con riferimento al predetto atto di programmazione, non varrebbe, al fine
di infirmare le conclusioni cui si è pervenuti, fare riferimento a quanto affermato da questa Corte con la
sentenza n. 13 del 2004, richiamata dalle ricorrenti a sostegno delle loro tesi difensive.

Infatti, dall'esame della suindicata pronuncia emerge indiscutibilmente che la «programmazione
dell'offerta formativa integrata tra istruzione e istruzione professionale» di competenza delle Regioni è,
come già posto in evidenza, quella operante – sulla base anche delle proposte degli enti locali interessati
– sul , vale a dire «in ambiti funzionali al miglioramento dell'offerta formativa e,territorio regionale
soprattutto, alla programmazione, sul , (...) sulla base dei piani provinciali, assicurando ilpiano regionale
coordinamento con la programmazione dell'offerta formativa integrata» (evidentemente, quest'ultima, di
livello nazionale).

In altri termini, la citata sentenza opera una netta distinzione tra programmazione nazionale, che,
come si è già precisato, non può spettare ad altri che allo Stato, e programmazione regionale,
originariamente delegata alle Regioni per effetto dell'art. 138 del d.lgs. n. 112 del 1998 e poi, dopo la
riforma costituzionale del 2001, di competenza propria delle Regioni stesse per effetto dell'art. 117, terzo
comma, Cost.

La sentenza stessa non può, dunque, essere di per sé invocata per dedurre la illegittimità
costituzionale, nel loro insieme, delle disposizioni ora impugnate, le quali, sotto l'indicato aspetto, sono
dirette a disciplinare la pianificazione, sul piano nazionale, dell'offerta formativa.

Pertanto, alla luce delle considerazioni che precedono, la circostanza che con il d.lgs. n. 112 del 1998
le Regioni siano state delegate dallo Stato, sul piano meramente amministrativo, a provvedere in materia
di programmazione scolastica (in particolare, dell'offerta formativa), e in materia di organizzazione
scolastica territoriale, non toglie che, in sede nazionale, lo Stato abbia un autonomo titolo di
legittimazione a dettare una disciplina legislativa generale concernente tanto la programmazione
nazionale in tema di istruzione, quanto le linee generali sulla organizzazione scolastica a livello
nazionale. Oggetto di quella delega, lo si ribadisce, era, né poteva essere diversamente, l'attività
amministrativa di programmazione dell'offerta formativa a livello regionale, non già quella generale
prevista per l'intero territorio nazionale.

35.2.— Con riguardo, invece, alla potestà regolamentare, il legislatore ha fatto espresso riferimento
ai regolamenti di delegificazione contemplati nel comma 2 dell'art. 17 della legge n. 400 del 1998.

Sul punto, è bene chiarire che il sesto comma dell'art. 117 Cost., da un lato, autorizza il legislatore
statale, come già sottolineato, ad esercitare la potestà regolamentare in tutte le materie di legislazione
esclusiva dello Stato; dall'altro, non pone limitazioni, in linea con la sua funzione di norma di riparto
delle competenze, in ordine alla tipologia di atto regolamentare emanabile. Ne consegue che risulta
conforme al sistema delle fonti la previsione di regolamenti di delegificazione anche in presenza
dell'ambito materiale in esame. Deve, anzi, ritenersi che le “norme generali sull'istruzione” - essendo
fonti di regolazione di fattispecie relative alla struttura essenziale del sistema scolastico nazionale - si
prestano a ricevere “attuazione” anche mediante l'emanazione di atti regolamentari di delegificazione,
purché in concreto vengano rispettati il principio di legalità sostanziale e quello di separazione delle
competenze.
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Tali principi nella specie sono stati rispettati, in quanto il legislatore statale ha posto una disciplina in
linea con il modello di delegificazione prefigurato dal citato art. 17, comma 2.

Infatti, deve rilevarsi come la normativa in esame abbia, in primo luogo, autorizzato l'emanazione di
atti normativi secondari delegati in una materia che non è coperta da riserva assoluta di legge.

In secondo luogo, la disposizione censurata, contenendo «norme generali regolatrici della materia»,
cui fa riferimento il citato art. 17, rispetta il richiamato principio di legalità sostanziale. In particolare, a
tale proposito, il legislatore - nello stabilire che, mediante lo strumento dei regolamenti di
delegificazione, si debba provvedere ad una revisione dell'attuale assetto ordinamentale, organizzativo e
didattico del sistema scolastico, da intendersi riferito, come già rilevato, alle sole modifiche relative alle
caratteristiche generali del sistema nazionale dell'istruzione - ha provveduto ad una predeterminazione
contenutistica puntuale dei «criteri» cui deve rigorosamente attenersi il Governo nell'esercizio della
potestà regolamentare delegata. La chiara delimitazione dei settori di materia, dei presupposti e delle
condizioni cui sono strettamente vincolati ad attenersi i regolamenti in questione consente, pertanto, di
ritenere che le disposizioni risultanti dalla concorrenza delle predette fonti, nel loro combinato disposto,
possono essere ascritte alla categoria delle norme generali.

Inoltre, in linea con quanto prescritto dall'art. 17, comma 2, l'effetto modificativo delle «disposizioni
vigenti» in materia è, secondo ben noti principi generali, riconducibile alla fonte primaria, con la
peculiarità, insita nel sistema della delegificazione, che tale modificazione sarà concretamente operativa
soltanto al momento dell'effettiva vigenza dell'atto regolamentare. Né varrebbe, nella specie, rilevare che
il richiamo generico alle «disposizioni legislative vigenti» finisce per assegnare di fatto al regolamento
un potere di individuazione degli atti, anche primari, da modificare non ammissibile alla luce del
richiamato principio di legalità. Infatti, nella specie, la puntuale indicazione dei criteri che vincolano
l'esercizio del potere regolamentare, unitamente alla delimitazione degli ambiti settoriali di intervento
autorizzati, consente di ritenere che il legislatore statale abbia individuato il complesso delle fonti di
regolazione di cui si prevede la possibile modificazione.

Infine, è necessario puntualizzare che il comma in esame, nella parte in cui consente l'intervento di
modifica delle «disposizioni vigenti», si riferisce ovviamente – in ragione dell'ambito materiale che
viene in esame e in ossequio al principio della separazione delle fonti che non permette, tra l'altro,
l'incidenza di una fonte secondaria in ambiti che la Costituzione attribuisce alla competenza di fonti
regionali (da ultimo, sentenza n. 401 del 2007) – a disposizioni “statali” e non anche a quelle
eventualmente emanate dalle singole Regioni.

Rimane comunque fermo – è bene precisare – il controllo di legittimità dell'esercizio del potere
regolamentare innanzi alle competenti sedi giudiziarie ed eventualmente, ricorrendone i necessari
presupposti, anche innanzi a questa Corte mediante ricorso per conflitto di attribuzione.

36.— Neppure può ritenersi condivisibile la tesi delle ricorrenti secondo cui gli interventi e le misure
di razionalizzazione del sistema scolastico, di cui innanzi, dovrebbero essere comunque adottati
«d'intesa» con la Conferenza unificata. Difatti, proprio perché si verte in materia di competenza esclusiva
dello Stato, data la valenza delle disposizioni in esame sull'intero territorio nazionale per le rilevate
esigenze di unitarietà ed uniformità della disciplina afferente al servizio scolastico, deve ritenersi
sufficiente – ai fini di garantire il coinvolgimento delle Regioni in tale operazione – la sola acquisizione
del parere della Conferenza unificata.

37.— Né può ritenersi sussistente la dedotta violazione del principio di sussidiarietà di cui all'art.
118, primo comma, Cost.

Non è, infatti, irragionevole la scelta di assegnare allo Stato le funzioni amministrative, considerate
le esigenze di esercizio unitario dettate dal programma di razionalizzazione della rete scolastica, che
richiede unitarietà sia di disegno, sia di realizzazione. Nella specie la normativa impugnata ha ravvisato
come maggiormente adatto, in ragione delle obiettive esigenze di gestione unitaria sull'intero territorio
nazionale delle funzioni di programmazione, proprio il livello statale. Sul piano procedimentale, la
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normativa stessa ha, inoltre, previsto un sufficiente coinvolgimento dei livelli di governo territoriali nella
fase amministrativa mediante la previsione dell'acquisizione del parere della Conferenza unificata.

38.— A diversa conclusione deve, invece, pervenirsi per quanto concerne le disposizioni (aggiunte
in sede di conversione) contenute nelle lettere - ) ed - ) del medesimo comma 4, attesa la lorof bis f ter
diretta incidenza su ambiti di specifica competenza regionale.

38.1— Quanto, infatti, alla lettera - ), è pure vero che essa prevede che, con atto regolamentare, sif bis
dovrà provvedere alla «definizione di criteri, tempi e modalità per la determinazione e l'articolazione
dell'azione di ridimensionamento della rete scolastica»; tuttavia, agli effetti del riparto di competenza
legislativa tra lo Stato e le Regioni, ciò che rileva è il riferimento al dimensionamento della rete delle
istituzioni scolastiche, vale a dire ad un ambito che deve ritenersi di spettanza regionale.

Sul punto, infatti, questa Corte ha avuto modo di rilevare che, da un lato, l'art. 138, comma 1, lettere 
) e ), del d.lgs. n. 112 del 1998 aveva già delegato alle Regioni, nei limiti sopra esposti, funzionia b

amministrative in materia, tra l'altro, di programmazione dell'offerta formativa integrata tra istruzione e
formazione professionale, nonché di programmazione della rete scolastica; dall'altro, l'art. 3 del d.P.R. 18
giugno 1998 n. 233 (Regolamento recante norme per il dimensionamento ottimale delle istituzioni
scolastiche e per la determinazione degli organici funzionali dei singoli istituti, a norma dell'articolo 21
della legge 15 marzo 1997, n. 59) aveva disposto che «i piani di dimensionamento delle istituzioni
scolastiche (…) sono definiti in conferenze provinciali di organizzazione della rete scolastica, nel
rispetto degli indirizzi di programmazione e dei criteri generali, riferiti anche agli ambiti territoriali,
preventivamente adottati dalle Regioni» (sentenza n. 34 del 2005).

Avendo riguardo alle riportate disposizioni legislative, la Corte ha così ritenuto, con la citata
sentenza, che «proprio alla luce del fatto che già la normativa antecedente alla riforma del Titolo V
prevedeva la competenza regionale in materia di dimensionamento delle istituzioni scolastiche, e quindi
postulava la competenza sulla programmazione scolastica di cui all'art. 138 del d.lgs. n. 112 del 1998, è
da escludersi che il legislatore costituzionale del 2001 abbia voluto spogliare le Regioni di una funzione
che era già ad esse conferita» sia pure soltanto sul piano meramente amministrativo.

In altri termini, la definizione del riparto delle competenze amministrative attuato con il citato
decreto legislativo fornisce un tendenziale criterio utilizzabile per la individuazione e interpretazione
degli ambiti materiali che la riforma del titolo V ha attribuito alla potestà legislativa concorrente o
residuale delle Regioni.

Ed in effetti, se si ha riguardo all'obiettivo perseguito dalla disposizione in esame, si deve constatare
che la preordinazione dei criteri volti alla attuazione di tale dimensionamento ha una diretta ed
immediata incidenza su situazioni strettamente legate alle varie realtà territoriali ed alle connesse
esigenze socio-economiche di ciascun territorio, che ben possono e devono essere apprezzate in sede
regionale, con la precisazione che non possono venire in rilievo aspetti che ridondino sulla qualità
dell'offerta formativa e, dunque, sulla didattica.

E non è senza significato che il comma 4-  dello stesso art. 64, introdotto dall'art. 3, comma 1,quater
del successivo decreto-legge n. 154 del 2008, come convertito nella legge n. 189 del 2008, abbia previsto
– in sostanziale discontinuità con quanto contenuto nella disposizione censurata – che le Regioni e gli
enti locali, «nell'ambito delle rispettive competenze (…) assicurano il dimensionamento delle istituzioni
scolastiche».

La disposizione in questione, pertanto, lungi dal poter essere qualificata come “norma generale
sull'istruzione” nel senso prima precisato, invade spazi riservati alla potestà legislativa delle Regioni
relativi alla competenza alle stesse spettanti nella disciplina dell'attività di dimensionamento della rete
scolastica sul territorio.

La sussistenza di un ambito materiale di competenza concorrente comporta che non è consentita, ai
sensi del sesto comma dell'art. 117 della Costituzione che attua il principio di separazione delle
competenze, l'emanazione di atti regolamentari.
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39.2.— Analoghe considerazioni devono essere fatte anche per quanto attiene alla lettera - ) delf ter
comma in esame, la quale demanda al regolamento governativo di prevedere, nel caso di chiusura o di
accorpamento degli istituti scolastici aventi sede nei piccoli Comuni, specifiche misure finalizzate alla
riduzione del disagio degli utenti.

La disposizione contenuta in tale lettera opera una estensione allo Stato di una facoltà di esclusiva
pertinenza delle Regioni, mediante l'attribuzione allo stesso di un compito che non gli compete, in quanto
quello della chiusura o dell'accorpamento degli istituti scolastici nei piccoli Comuni costituisce un
ambito di sicura competenza regionale proprio perché strettamente legato alle singole realtà locali, il cui
apprezzamento è demandato agli organi regionali.

La disposizione in esame, per il suo contenuto precettivo, non può, pertanto, trovare svolgimento in
sede regolamentare, atteso che, per le ragioni già indicate, al regolamento governativo non è consentito
intervenire, in ossequio al principio della separazione delle competenze, in ambiti materiali la cui
disciplina spetta anche alle fonti regionali.

È, però, bene puntualizzare, che non sussistono dubbi in ordine alla facoltà spettante alle Regioni e
agli enti locali di prevedere misure volte a ridurre, nei casi in questione, il disagio degli utenti del
servizio scolastico, proprio per l'impatto che tali eventi hanno sulle comunità insediate nel territorio e
con riguardo alle necessità dell'utenza delle singole realtà locali.

La norma impugnata deve, dunque, essere dichiarata costituzionalmente illegittima per violazione
dell'art. 117, comma terzo, Cost., fermo restando che l'obiettivo di consentire l'adozione delle predette
misure può essere raggiunto sulla base di autonome determinazioni assunte in sede locale.

39.3.— Conclusivamente, poiché si è in presenza di disposizioni che, nei limiti innanzi precisati, non
sono riconducibili alla categoria delle norme generali di cui all'art. 117, secondo comma, lettera ), Cost.n
e non possono, quindi, formare oggetto di disciplina regolamentare da parte dello Stato, deve essere
dichiarata la illegittimità costituzionale delle lettere - ) e - ) del comma 4 dell'art. 64 del d.l. n. 112f bis f ter
del 2008, aggiunte entrambe dalla relativa legge di conversione n. 133 del 2008, mentre, per il resto,
devono essere respinti i ricorsi proposti nei confronti del comma 3 e del comma 4, lettere da ) a ), dela f
medesimo comma.

40.— L'istanza di sospensione formulata dalle Regioni Piemonte e Calabria deve ritenersi assorbita
dalla presente pronuncia.

PER QUESTI MOTIVI

LA CORTE COSTITUZIONALE

riuniti i giudizi,

riservate a separate decisioni le restanti questioni di legittimità costituzionale sollevate con i ricorsi
indicati in epigrafe;

1)  l'illegittimità costituzionale dell'art. 64, comma 4, lettera - ) e ) del decreto-leggedichiara f bis f-ter
25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la
competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria), come convertito, con
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;
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2)  inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'art. 64, commi 1 e 2, deldichiara
citato decreto-legge n. 112 del 2008, come convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008,
promossa, in riferimento agli artt. 117, 118 e 120 Cost., dalla Regione Piemonte con il ricorso di cui in
epigrafe (ric. n. 68 del 2008);

3)  inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'art. 64, commi 3 e 4, deldichiara
citato decreto-legge n. 112 del 2008, come convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008,
promossa, in riferimento all'art 120 Cost., dalla Regione Piemonte con il ricorso di cui in epigrafe (ric. n.
68 del 2008);

4) non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 64, commi 3 e 4, lettere da dichiara a
) ad ), del citato decreto-legge n. 112 del 2008, come convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133f
del 2008, promosse, in riferimento agli artt. 117 e 118 Cost., nonché al principio di leale collaborazione,
dalle Regioni Piemonte (ric. n. 68 del 2008), Emilia-Romagna, Toscana (ric. n. 74 del 2008), Lazio e
Puglia, con i ricorsi di cui in epigrafe;

5)  estinto il giudizio concernente l'art. 64, comma 6- , del decreto-legge n. 112 del 2008,dichiara bis
come convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, introdotto dall'art. 3 del decreto-legge 7
ottobre 2008, n. 154 (Disposizioni urgenti per il contenimento della spesa sanitaria e in materia di
regolazioni contabili con le autonomie locali), promosso dalla Regione Abruzzo con il ricorso indicato in
epigrafe;

6)  la cessazione della materia del contendere in ordine alla questione di legittimitàdichiara
costituzionale dell'art. 64, comma 6- , del citato decreto-legge n. 112 del 2008, come convertito, conbis
modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, introdotto dall'art. 3 del decreto-legge n. 154 del 2008,
promosse, in riferimento, nel complesso, agli artt. 3, 5, 70, 76, 77, primo e secondo comma, 81, terzo
comma, 89, primo comma, 97, 117, terzo, quarto e sesto comma, 118, primo e secondo comma, 119,
primo e secondo comma, 120 della Costituzione, nonché al principio di leale collaborazione, dalle
Regioni Emilia-Romagna, Piemonte (ric. n. 75 del 2008), Toscana (ric. n. 91 del 2008), Calabria,
Campania e Basilicata, con i ricorsi indicati in epigrafe;

7)  la cessazione della materia del contendere in ordine alla questione di legittimitàdichiara
costituzionale dell'art. 64, comma 6- , del citato decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, conbis
modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, introdotto dall'art. 3 del decreto-legge n. 154 del 2008,
nonché dell'art. 4 del decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137 (Disposizioni urgenti in materia di
istruzione e università), come convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169,
promossa dalla Regione Siciliana, in riferimento agli artt. 14, lettera ) e 17, lettera ), del decretor d
legislativo 15 maggio 1946, n. 455 (Approvazione dello Statuto della Regione siciliana), agli artt. 1, 4 e
6 del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 1985, n. 246 (Norme di attuazione dello Statuto
della Regione siciliana in materia di pubblica istruzione), all'art. 117, terzo comma, 118 e 120, secondo
comma, Cost., con riguardo all'art. 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifiche al titolo
V della parte seconda della Costituzione), nonché ai princípi di ragionevolezza, di buon andamento
dell'attività amministrativa e di leale collaborazione, con il ricorso di cui in epigrafe.

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 24 giugno
2009.

F.to:

Francesco AMIRANTE, Presidente

Alfonso QUARANTA , Redattore

Roberto MILANA, Cancelliere

Depositata in Cancelleria il 2 luglio 2009.
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Il Cancelliere

F.to: MILANA

Le sentenze e le ordinanze della Corte costituzionale sono pubblicate nella prima serie speciale della Gazzetta Ufficiale
della Repubblica Italiana (a norma degli artt. 3 della legge 11 dicembre 1984, n. 839 e 21 del decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092) e nella Raccolta Ufficiale delle sentenze e ordinanze della Corte costituzionale (a norma
dell'art. 29 delle Norme integrative per i giudizi davanti alla Corte costituzionale, approvate dalla Corte costituzionale il 16
marzo 1956).

Il testo pubblicato nella Gazzetta Ufficiale fa interamente fede e prevale in caso di divergenza.
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Sentenza 147/2012

Giudizio GIUDIZIO DI LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE

Presidente  - Redattore QUARANTA MATTARELLA

Udienza Pubblica del  Decisione del 18/04/2012 04/06/2012

Deposito del  Pubblicazione in G. U. 07/06/2012 13/06/2012

Norme impugnate: Art. 19, c. 4° e 5°, del decreto legge 06/07/2011, n. 98, convertito con modificazioni in legge 15/07/2011
n. 111.

Massime: 36384 36385 36386

Atti decisi: ric. 90, 98, 99, 101, 102, 104 e 105/2011

SENTENZA N. 147

ANNO 2012

REPUBBLICA ITALIANA

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

LA CORTE COSTITUZIONALE

composta dai signori: Presidente: Alfonso QUARANTA; Giudici : Franco GALLO, Luigi MAZZELLA,
Gaetano SILVESTRI, Giuseppe TESAURO, Paolo Maria NAPOLITANO, Giuseppe FRIGO,
Alessandro CRISCUOLO, Paolo GROSSI, Giorgio LATTANZI, Aldo CAROSI, Marta CARTABIA,
Sergio MATTARELLA, Mario Rosario MORELLI,

ha pronunciato la seguente

SENTENZA

nei giudizi di legittimità costituzionale dell’articolo 19, commi 4 e 5, del decreto-legge 6 luglio 2011,
n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria), convertito, con modificazioni, dalla legge
15 luglio 2011, n. 111, promossi dalle Regioni Toscana, Emilia-Romagna, Liguria, Umbria, dalla
Regione siciliana, e dalle Regioni Puglia e Basilicata, con ricorsi notificati il 12-14 e il 13 settembre
2011, depositati in cancelleria il 14, il 21 e il 23 settembre 2011 e rispettivamente iscritti ai nn. 90, 98,
99, 101, 102, 104 e 105 del registro ricorsi 2011.

Visti gli atti di costituzione del Presidente del Consiglio dei ministri;

udito nell’udienza pubblica del 18 aprile 2012 il Giudice relatore Sergio Mattarella;
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uditi gli avvocati Giandomenico Falcon per le Regioni Liguria ed Emilia-Romagna, Marcello
Cecchetti per la Regione Toscana, Paola Manuali per la Regione Umbria, Marina Valli e Beatrice
Fiandaca per la Regione siciliana e gli avvocati dello Stato Enrico De Giovanni e Angelo Venturini per il
Presidente del Consiglio dei ministri.

Ritenuto in fatto

1.— Con sette diversi ricorsi le Regioni Toscana, Emilia-Romagna, Liguria, Umbria, Puglia,
Basilicata e la Regione siciliana hanno proposto questioni di legittimità costituzionale relative a diverse
disposizioni del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione
finanziaria), convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.

La presente decisione ha oggetto unicamente l’impugnazione dell’art. 19, commi 4 e 5, del citato
decreto-legge, essendo oggetto di separate decisioni la trattazione delle ulteriori questioni di legittimità
costituzionale proposte dalle sole Regioni Toscana, Emilia-Romagna e Liguria avverso altre
disposizioni, con riferimento anche a differenti parametri.

Le Regioni menzionate hanno censurato l’art. 19, comma 4, del d.l. n. 98 del 2011 – e alcune di esse,
e cioè le Regioni Toscana, Umbria, Puglia e Basilicata, anche il successivo comma 5 – per violazione
degli artt. 117, terzo e sesto comma, 118, 119 e 120 della Costituzione, del principio di leale
collaborazione e, limitatamente alla Regione siciliana, anche per violazione, oltre che del già citato art.
117, terzo comma, Cost., degli artt. 14, lettera r), 17, lettera d), e 20 del regio decreto legislativo 15
maggio 1946, n. 455 (Approvazione dello Statuto della Regione siciliana), nonché degli artt. 1 e 6 del
d.P.R. 14 maggio 1985, n. 246 (Norme di attuazione dello Statuto della regione siciliana in materia di
pubblica istruzione).

2.— Il testo dei due commi impugnati è il seguente:

«4. Per garantire un processo di continuità didattica nell’ambito dello stesso ciclo di istruzione, a
decorrere dall’anno scolastico 2011-2012 la scuola dell’infanzia, la scuola primaria e la scuola
secondaria di primo grado sono aggregate in istituti comprensivi, con la conseguente soppressione delle
istituzioni scolastiche autonome costituite separatamente da direzioni didattiche e scuole secondarie di I
grado; gli istituti compresivi per acquisire l’autonomia devono essere costituiti con almeno 1.000 alunni,
ridotti a 500 per le istituzioni site nelle piccole isole, nei comuni montani, nelle aree geografiche
caratterizzate da specificità linguistiche.

5. Alle istituzioni scolastiche autonome costituite con un numero di alunni inferiore a 600 unità,
ridotto fino a 400 per le istituzioni site nelle piccole isole, nei comuni montani, nelle aree geografiche
caratterizzate da specificità linguistiche, non possono essere assegnati dirigenti scolastici con incarico a
tempo indeterminato. Le stesse sono conferite in reggenza a dirigenti scolastici con incarico su altre
istituzioni scolastiche autonome».

3.— Le Regioni a statuto ordinario ricorrenti censurano le suindicate disposizioni con
argomentazioni in larga misura coincidenti.

Esse osservano, innanzitutto, che tali norme comportano una significativa riduzione del numero delle
scuole dell’infanzia, delle scuole primarie e delle scuole secondarie di primo grado mediante la
formazione di istituti comprensivi, imponendo un numero minimo di iscritti come condizione per
ottenere l’autonomia e determinando una diminuzione del numero dei dirigenti scolastici; il tutto nel
quadro di un complessivo contenimento della spesa in materia di istruzione, avviato già con l’art. 64 del
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la
semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria),
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.
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Nella materia dell’istruzione – argomentano le ricorrenti – convivono diverse competenze, suddivise
tra Stato e Regioni: al primo spetta la competenza esclusiva di cui all’art. 117, secondo comma, lettera
n), Cost., in tema di «norme generali sull’istruzione», mentre è oggetto di competenza concorrente,
secondo l’art. 117, terzo comma, Cost., la materia dell’istruzione in generale, nella quale allo Stato
rimane soltanto la determinazione dei principi fondamentali.

Le Regioni ricorrenti rilevano che nel caso specifico, alla luce dei concetti espressi nella sentenza n.
200 del 2009 di questa Corte, non sembra che le disposizioni censurate possano rappresentare norme
generali sull’istruzione, in quanto esse non fissano affatto gli standard minimi, non toccano i cicli
dell’istruzione, non regolano le finalità ultime del sistema dell’istruzione, né hanno ad oggetto la
regolamentazione delle prove che consentono il passaggio ai diversi cicli o la valutazione periodica degli
apprendimenti e del comportamento degli studenti. Allo stesso modo, però, neppure sembra che le norme
censurate possano ritenersi espressione di principi fondamentali in materia di istruzione, poiché le stesse
si risolvono nell’enunciazione di una serie di regole di dettaglio «che precludono l’esercizio di scelte che
sono la ragione stessa dell’autonomia che la Costituzione riserva alle Regioni» (così, testualmente, le
Regioni Emilia-Romagna e Liguria). Stabilire che non possono esservi scuole dell’infanzia, scuole
primarie e secondarie di primo grado che non siano accorpate in istituti comprensivi (art. 19, comma 4)
significa escludere in via assoluta la possibilità di dare risalto a specifiche particolarità locali, imponendo
alle Regioni una mera attività di esecuzione. Analogamente, l’art. 19, comma 5, vietando di attribuire la
dirigenza scolastica alle istituzioni scolastiche autonome con un numero di alunni inferiore ad una certa
soglia fissata dallo Stato esclude, senza una plausibile ragione, qualunque possibilità di valutazione da
parte delle Regioni, da compiere sulla base delle risorse disponibili. Non si tratta, quindi, di principi
fondamentali, bensì, in modo evidente, di una normativa di dettaglio emessa in una materia di
competenza concorrente.

Osservano poi le ricorrenti che una tipica competenza regionale – riconosciuta anche dalla
giurisprudenza costituzionale intervenuta subito dopo la riforma del 2001 (sentenze n. 13 del 2004, n. 34
e n. 279 del 2005) e poi ribadita nella citata pronuncia n. 200 del 2009 – è proprio quella riguardante la
programmazione della rete scolastica ed il dimensionamento degli istituti scolastici. Tale competenza era
stata già conferita alle Regioni dall’art. 138 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento
di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I
della L. 15 marzo 1997, n. 59); né è pensabile che una funzione attribuita alle Regioni nel quadro
costituzionale antecedente la riforma di cui alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifiche al
titolo V della parte seconda della Costituzione), sia stata poi alle stesse sottratta dopo tale riforma, che è
orientata nel senso di una maggiore autonomia.

In particolare, la Regione Toscana sottolinea che le norme in esame rientrerebbero nel medesimo
ambito di cui all’art. 64, comma 4, lettera f-bis), del d.l. n. 112 del 2008, già dichiarato
costituzionalmente illegittimo con citata la sentenza n. 200 del 2009.

La totale mancanza di ogni coinvolgimento delle Regioni nel processo di ristrutturazione degli
istituti scolastici determinerebbe, inoltre, la violazione del principio di leale collaborazione – che la
Regione Basilicata, in particolare, ricollega all’art. 120 Cost. – e dell’art. 118 Cost. (richiamato dalle
Regioni Toscana e Umbria), poiché, anche invocando il principio di sussidiarietà in senso ascendente, si
sarebbe dovuta comunque garantire un’adeguata concertazione con le Regioni. Il che è ancor più grave
se si pensa che la modifica legislativa è intervenuta nel mese di luglio, ossia a ridosso dell’inizio
dell’anno scolastico, in tal modo alterando decisioni ed assetti organizzativi già assunti dalle Regioni. A
questo proposito, le Regioni Toscana, Umbria e Puglia fanno presente di essersi già dotate, con proprie
leggi regionali o provvedimenti aventi natura di decreti, di un piano concernente il dimensionamento
degli istituti scolastici.

Il carattere di norme di dettaglio delle disposizioni sottoposte a scrutinio, inoltre, lederebbe anche
l’art. 117, sesto comma, Cost., in base al quale la potestà regolamentare spetta alle Regioni in tutte le
materie che non rientrano in quelle di competenza esclusiva dello Stato.
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4.— Le Regioni ricorrenti rilevano, inoltre, che le disposizioni contenute nell’art. 19, commi 4 e 5,
del d.l. n. 98 del 2011 non possono trarre il loro fondamento giustificativo in altri titoli di competenza
previsti dall’art. 117 della Costituzione.

Al riguardo, le Regioni Umbria e Puglia evidenziano che non può parlarsi, in questo caso, di
disposizioni concernenti la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni di cui all’art. 117,
secondo comma, lettera m), Cost., perché la normativa impugnata non si preoccupa di imporre il
raggiungimento di livelli qualitativamente minimi nel servizio istruzione – livelli che le Regioni possono
certamente migliorare – ma detta, invece, una normativa specifica relativa alle dimensioni ed alla
dirigenza degli istituti scolastici.

Tutte le Regioni ordinarie ricorrenti, infine, specificano che le disposizioni oggi sottoposte allo
scrutinio della Corte, pur avendo un chiaro obiettivo di riduzione della spesa, non possono considerarsi
principi fondamentali nella materia concorrente del coordinamento della finanza pubblica. La
giurisprudenza costituzionale, infatti, ha ribadito in più occasioni (si richiamano, tra le altre, le sentenze
n. 182 del 2011, n. 120 e n. 289 del 2008 e n. 169 del 2007) che lo Stato può imporre legittimamente alle
Regioni vincoli alle politiche di bilancio; tuttavia, affinché non venga invasa la sfera di competenza
regionale, occorre che tali limiti riguardino l’entità del disavanzo oppure, ma solo in via transitoria, la
crescita della spesa corrente, fermo restando che lo Stato non può mai fissare limiti precisi per singole
voci di spesa, ma soltanto un limite complessivo che lasci alle Regioni la libertà di allocare le risorse nei
diversi ambiti. Nel caso specifico, invece, la normativa statale lede ulteriormente la competenza
concorrente delle Regioni nella materia citata, perché non lascia alle stesse alcuna possibilità di scelta.

5.— La Regione siciliana, infine, nel proprio ricorso, svolge considerazioni analoghe a quelle delle
Regioni a statuto ordinario, ma richiama, inoltre, specificamente i parametri costituiti dalle norme dello
Statuto speciale e dalle relative disposizioni di attuazione.

A norma dell’art. 14, lettera r), e dell’art. 17, lettera d), del r.d.lgs. n. 455 del 1946, infatti, la
Regione è titolare di una potestà normativa primaria in materia di istruzione elementare e di una potestà
concorrente relativa all’istruzione media e universitaria; l’art. 20 dello Statuto, poi, attribuisce alla
Regione le funzioni esecutive ed amministrative nelle materie di competenza regionale. Tale quadro è
completato dagli artt. 1 e 6 del d.P.R. n. 246 del 1985.

In attuazione di tali proprie competenze, la Regione siciliana precisa di essere intervenuta a regolare,
fra l’altro, anche il dimensionamento degli istituti scolastici, con le proprie leggi regionali 24 febbraio
2000, n. 6, e 12 luglio 2011, n. 13. Scorrendo le disposizioni di queste ultime, si vede che la Regione ha
fissato le condizioni numeriche che gli istituti scolastici sono tenuti a raggiungere per poter conseguire
l’autonomia, per cui le indicazioni imposte dallo Stato vengono a confliggere con la normativa regionale.
D’altra parte, la giurisprudenza costituzionale ha da tempo riconosciuto (vengono citate le risalenti
pronunce n. 18 del 1969 e n. 165 del 1973) che la disciplina statale ha, nelle materie di competenza
primaria della Regione, una sorta di efficacia suppletiva, tale che, ove la Regione abbia dettato norme
proprie, le stesse prevalgono su quelle statali.

Osserva poi la ricorrente che le norme impugnate, invece, pur non essendo esplicitamente destinate
ad operare anche nelle Regioni a statuto speciale, devono, in assenza di espressa previsione di garanzie
delle loro competenze, ritenersi applicabili anche alle medesime.

La giurisprudenza costituzionale ha stabilito (sentenza n. 177 del 2004) che alla Regione siciliana
spettano le attribuzioni degli organi centrali e periferici dello Stato in materia di pubblica istruzione,
mentre allo Stato rimane la competenza relativa alla disciplina della natura giuridica e del
riconoscimento legale degli istituti scolastici non statali, secondo un assetto che è da ritenere confermato
anche alla luce dell’art. 10 della legge costituzionale n. 3 del 2001. Ne deriverebbe, pertanto, la sicura
illegittimità costituzionale delle disposizioni censurate.
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Oltre alle citate lesioni, la Regione lamenta anche la violazione del principio di leale collaborazione,
perché la normativa oggetto di ricorso è stata approvata senza alcuna previa concertazione con le
Regioni.

6.— In tutti i giudizi si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso
dall’Avvocatura generale dello Stato, con singoli atti di identico contenuto, chiedendo che le prospettate
questioni vengano dichiarate non fondate.

Osserva l’Avvocatura dello Stato che le norme impugnate impongono la formazione di istituti
comprensivi per la scuola dell’infanzia, per quella primaria e per quella secondaria di primo grado.

La Corte costituzionale, con la sentenza n. 200 del 2009, ha chiarito che, anche dopo la riforma del
2001, lo Stato mantiene una competenza esclusiva in materia di norme generali sull’istruzione; secondo
tale pronuncia, deve ritenersi che «il sistema generale dell’istruzione, per sua stessa natura, rivesta
carattere nazionale, non essendo ipotizzabile che esso si fondi su una autonoma iniziativa legislativa
delle Regioni». Alla luce di questo criterio, va riconosciuto che le norme censurate, andando ad incidere
sulla determinazione degli standard strutturali minimi che le istituzioni scolastiche devono possedere, «si
possono annoverare tra quelle disposizioni che definiscono la struttura portante del sistema nazionale di
istruzione e che richiedono di essere applicate in modo necessariamente unitario ed uniforme su tutto il
territorio nazionale»; in quanto tali, esse rientrano nella competenza esclusiva dello Stato. Come già in
precedenza avveniva con l’art. 2 del d.P.R. 18 giugno 1998, n. 233 (Regolamento recante norme per il
dimensionamento ottimale delle istituzioni scolastiche e per la determinazione degli organici funzionali
dei singoli istituti, a norma dell’articolo 21 della L. 15 marzo 1997, n. 59), anche l’attuale art. 19
risponde alla necessità di fissare criteri omogenei su tutto il territorio al fine di far acquisire alle
istituzioni scolastiche l’autonomia e di consentire l’attribuzione della personalità giuridica.

Ad analoghe conclusioni si perviene, secondo l’Avvocatura dello Stato, anche richiamando la
competenza concorrente in tema di istruzione prevista dall’art. 117, terzo comma, Cost.: infatti la natura
di norma di principio emerge dal rilievo per cui le norme dell’impugnato art. 19, commi 4 e 5,
contribuiscono a configurare la struttura portante del sistema nazionale di istruzione, al fine anche di
consentire un’offerta formativa omogenea.

Rileva poi la difesa del Presidente del Consiglio dei ministri che esiste, nella specie, anche un altro
titolo di competenza statale, ossia quello del coordinamento della finanza pubblica. Le disposizioni in
questione, infatti, in attuazione degli obiettivi finanziari già delineati dall’art. 64 del d.l. n. 112 del 2008,
determinano evidenti risparmi di spesa «derivanti dalla riduzione del numero di istituti scolastici di 1.130
unità e dei posti di dirigente scolastico e di direttore dei servizi generali e amministrativi». In base alla
giurisprudenza costituzionale (si citano le pronunce n. 417 del 2005, n. 181 del 2006 e n. 237 del 2009),
una norma statale di principio, adottata in materia di competenza concorrente, può incidere su una o più
materie di competenza regionale, anche di tipo residuale, il che comporterebbe la piena legittimità
costituzionale delle disposizioni oggi in esame.

L’Avvocatura dello Stato rileva, infine, che la previsione di una soglia minima di alunni degli istituti
scolastici costituirebbe uno degli standard per conseguire l’autonomia e che la relativa materia è di
spettanza esclusiva dello Stato.

7.— In prossimità dell’udienza, hanno depositato memorie le Regioni Toscana, Emilia-Romagna,
Liguria, Umbria, Puglia e Basilicata, confutando le argomentazioni difensive dell’Avvocatura dello
Stato, in particolare rispetto alla attinenza delle norme censurate alla materia dei principi generali
sull’istruzione. Le difese delle Regioni hanno, altresì, ribadito la illegittimità di tali disposizioni anche
sotto il profilo della materia del coordinamento della finanza pubblica, facendo riferimento
all’orientamento della Corte per cui in tale materia la legge statale può porre gli obiettivi, lasciando alle
Regioni la scelta circa gli strumenti concreti per la loro realizzazione.
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Considerato in diritto

1.— Le Regioni Toscana, Emilia-Romagna, Liguria, Umbria, Puglia, Basilicata e la Regione
siciliana hanno proposto, con separati ricorsi, questioni di legittimità costituzionale dell’articolo 19,
comma 4, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria),
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; nei ricorsi delle Regioni Toscana,
Umbria, Puglia e Basilicata le questioni sono state sollevate anche con riguardo al comma 5 del
medesimo articolo.

Ad avviso delle ricorrenti, dette norme sarebbero in contrasto con l’art. 117, terzo comma, della
Costituzione, in quanto conterrebbero una normativa di dettaglio in una materia (l’istruzione) oggetto di
competenza concorrente, posto che tali disposizioni non rientrano nella competenza esclusiva dello Stato
di cui all’art. 117, secondo comma, lettera n), Cost. (norme generali sull’istruzione); con l’art. 117, sesto
comma, Cost., secondo cui la potestà regolamentare spetta alle Regioni in tutte le materie che non
rientrano in quelle di competenza esclusiva dello Stato; con l’art. 118 Cost., in quanto, anche invocando
il principio di sussidiarietà in senso ascendente, si sarebbe dovuta comunque garantire un’adeguata
concertazione con le Regioni; con l’art. 119 Cost., per lesione dell’autonomia finanziaria delle Regioni;
con l’art. 120 Cost., per lesione del principio di leale collaborazione; ed infine, limitatamente alla sola
Regione siciliana, le citate disposizioni sarebbero in contrasto con gli artt. 14, lettera r), 17, lettera d), e
20 del regio decreto legislativo 15 maggio 1946, n. 455 (Approvazione dello statuto della Regione
siciliana), nonché con gli artt. 1 e 6 del d.P.R. 14 maggio 1985, n. 246 (Norme di attuazione dello statuto
della regione siciliana in materia di pubblica istruzione), poiché la normativa statale interviene in un
ambito nel quale alla Regione è riconosciuta competenza esclusiva e concorrente e, di conseguenza,
anche esecutiva ed amministrativa.

2.— I giudizi vanno riuniti, avendo ad oggetto le medesime disposizioni, ancorché prospettate in
riferimento a diversi parametri costituzionali.

Occorre preliminarmente rilevare che il testo dell’art. 19, comma 5, oggetto di censura ha subito,
successivamente alla proposizione delle odierne questioni, una modifica ad opera dell’art. 4, comma 69,
della legge 12 novembre 2011, n. 183 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato – Legge di stabilità 2012), a decorrere dal 1° gennaio 2012. Il testo originario del comma 5,
risultante dalla conversione del decreto-legge e vigente nel momento della proposizione dei ricorsi, era il
seguente: «5. Alle istituzioni scolastiche autonome costituite con un numero di alunni inferiore a 500
unità, ridotto fino a 300 per le istituzioni site nelle piccole isole, nei comuni montani, nelle aree
geografiche caratterizzate da specificità linguistiche, non possono essere assegnati dirigenti scolastici
con incarico a tempo indeterminato. Le stesse sono conferite in reggenza a dirigenti scolastici con
incarico su altre istituzioni scolastiche autonome». A seguito della suddetta modifica, le due soglie di
500 e 300 unità sono state innalzate, rispettivamente, a 600 e 400 unità; come si vede, si tratta di una
modifica che non è in alcun modo satisfattiva delle pretese avanzate dalle Regioni ricorrenti, in quanto
lascia praticamente inalterati i termini della lamentata lesione delle competenze, limitandosi a modificare
le soglie numeriche necessarie per l’assegnazione alle istituzioni scolastiche di un dirigente scolastico
con incarico a tempo indeterminato.

Ne consegue che, in considerazione della sostanziale identità di contenuto precettivo e del principio
di effettività della tutela costituzionale nei giudizi in via principale, in conformità alla giurisprudenza di
questa Corte, si procederà allo scrutinio dell’art. 19, comma 5, nel testo risultante dalla modifica
suindicata, benché la nuova disposizione non sia stata oggetto di ulteriore ricorso in via principale (v., tra
le ultime, le sentenze n. 139 e n. 237 del 2009, nonché la sentenza n. 15 del 2010).

3.— Passando al merito delle questioni, occorre esaminare per prima quella relativa all’art. 19,
comma 4, del d.l. n. 98 del 2011.

È opportuno rilevare, ai fini del corretto inquadramento della questione, che il citato comma 4 è da
ricondurre alla materia della «istruzione». La giurisprudenza di questa Corte, successivamente alla
riforma del Titolo V della Parte seconda della Costituzione, intervenuta con legge costituzionale 18
ottobre 2001, n. 3 (Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione), ha individuato i criteri
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del riparto delle competenze tra lo Stato e le Regioni nella materia dell’istruzione, allo scopo di porre
una chiara linea di confine tra i titoli di competenza esclusiva e concorrente che sono stati entrambi
previsti nell’art. 117 della Costituzione.

In particolare, con le sentenze n. 200 del 2009 e n. 92 del 2011 è stata chiarita, alla luce delle
precedenti pronunce sull’argomento (fra le quali, si vedano la sentenza n. 13 del 2004 e le sentenze n. 34
e n. 279 del 2005), la differenza esistente tra le norme generali sull’istruzione – riservate alla competenza
esclusiva dello Stato ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera n), Cost. – e i principi fondamentali
della materia istruzione, che l’art. 117, terzo comma, Cost. devolve alla competenza legislativa
concorrente. Si è detto, a questo proposito, che rientrano tra le norme generali sull’istruzione «quelle
disposizioni statali che definiscono la struttura portante del sistema nazionale di istruzione e che
richiedono di essere applicate in modo necessariamente unitario e uniforme in tutto il territorio
nazionale, assicurando, mediante una offerta formativa omogenea, la sostanziale parità di trattamento tra
gli utenti che fruiscono del servizio dell’istruzione (interesse primario di rilievo costituzionale), nonché
la libertà di istituire scuole e la parità tra le scuole statali e non statali». Sono, invece, espressione di
principi fondamentali della materia dell’istruzione «quelle norme che, nel fissare criteri, obiettivi,
direttive o discipline, pur tese ad assicurare la esistenza di elementi di base comuni sul territorio
nazionale in ordine alle modalità di fruizione del servizio dell’istruzione, da un lato, non sono
riconducibili a quella struttura essenziale del sistema d’istruzione che caratterizza le norme generali
sull’istruzione, dall’altra, necessitano, per la loro attuazione (e non già per la loro semplice esecuzione)
dell’intervento del legislatore regionale» (sentenza n. 92 del 2011 che richiama la precedente n. 200 del
2009).

L’art. 19, comma 4, oggi in esame contiene due previsioni, strettamente connesse: l’obbligatoria ed
immediata costituzione di istituti comprensivi, mediante l’aggregazione della scuola dell’infanzia, della
scuola primaria e di quella secondaria di primo grado, con la conseguente soppressione delle istituzioni
scolastiche costituite separatamente, e la definizione della soglia numerica di 1.000 alunni che gli istituti
comprensivi devono raggiungere per acquisire l’autonomia; soglia ridotta a 500 per le istituzioni site
nelle piccole isole, nei comuni montani e nelle aree geografiche caratterizzate da specificità linguistiche.
Si tratta, quindi, di una norma che regola la rete scolastica e il dimensionamento degli istituti.

Va osservato che il legislatore, prima della citata riforma costituzionale del 2001, era intervenuto a
regolare con apposite norme il riparto di competenze relative all’organizzazione della rete scolastica;
l’art. 138, lettera b), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti
amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della L. 15 marzo 1997,
n. 59), già disponeva che fossero delegate alle Regioni le funzioni amministrative riguardanti la
«programmazione, sul piano regionale, nei limiti della disponibilità di risorse umane e finanziarie, della
rete scolastica, sulla base dei piani provinciali»; subito dopo, il d.P.R. 18 giugno 1998, n. 233
(Regolamento recante norme per il dimensionamento ottimale delle istituzioni scolastiche e per la
determinazione degli organici funzionali dei singoli istituti, a norma dell’articolo 21 della L. 15 marzo
1997, n. 59), ha disposto (art. 3) che le Regioni approvino il piano regionale di dimensionamento delle
istituzioni scolastiche sulla base dei piani disposti dalle singole Province. Ne consegue che – come
questa Corte ha avuto modo di rilevare fin dalle sentenze n. 13 del 2004 e n. 34 del 2005 – è del tutto
implausibile che il legislatore costituzionale del 2001 abbia inteso sottrarre alle Regioni la competenza
relativa al programma di dimensionamento delle istituzioni scolastiche che già era di loro spettanza in un
quadro costituzionale segnato da una impostazione maggiormente centralizzata.

La legislazione degli anni più recenti è intervenuta con altre disposizioni in tale materia. L’art. 64,
comma 4-quater, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo
economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la
perequazione tributaria), convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, ha disposto –
riconoscendo, ancora una volta, la competenza delle Regioni – che le medesime dovessero provvedere,
per l’anno scolastico 2009/2010, ad assicurare il dimensionamento delle istituzioni scolastiche autonome
nel rispetto dei parametri fissati dall’art. 2 del citato d.P.R. n. 233 del 1998. Il successivo d.P.R. 20
marzo 2009, n. 81 (Norme per la riorganizzazione della rete scolastica e il razionale ed efficace utilizzo
delle risorse umane della scuola, ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n.
112 , convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), mirava a modificare il quadro
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normativo, disponendo, all’art. 1, che alla definizione «dei criteri e dei parametri per il dimensionamento
della rete scolastica e per la riorganizzazione dei punti di erogazione del servizio scolastico, si provvede
con decreto, avente natura regolamentare, del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca,
adottato di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza
unificata» tra lo Stato e le Regioni. Il medesimo art. 1, peraltro, stabilisce che, fino all’emanazione del
menzionato decreto ministeriale, continui ad applicarsi la disciplina vigente, in particolare il d.P.R. n.
233 del 1998, ivi compreso il relativo art. 3 da considerarsi abrogato soltanto all’atto dell’entrata in
vigore del predetto decreto ministeriale (art. 24, comma 1, lettera d, del d.P.R. n. 81 del 2009).

Non risulta, comunque, che tale decreto sia mai intervenuto, tanto che alcune delle Regioni ricorrenti
hanno fatto presente, negli odierni ricorsi, che l’art. 19, comma 4, in esame è stato emanato quando esse
avevano già provveduto all’approvazione dei piani regionali di dimensionamento in vista dell’inizio
dell’anno scolastico 2011/2012, piani evidentemente formulati secondo lo schema di cui al d.P.R. n. 233
del 1998.

4.— Alla luce delle osservazioni che precedono, la questione avente ad oggetto l’art. 19, comma 4, è
fondata.

La disposizione censurata mostra, anzitutto, un certo margine di ambiguità perché, mentre impone
l’aggregazione delle scuole dell’infanzia, primaria e secondaria di primo grado, in istituti comprensivi,
non esclude la possibilità di soppressioni pure e semplici, cioè di soppressioni che non prevedano
contestuali aggregazioni. Ma, comunque, anche volendo disattendere questa possibile lettura, è indubbio
che la disposizione in esame incide direttamente sulla rete scolastica e sul dimensionamento degli istituti,
materia che, secondo la giurisprudenza di questa Corte (sentenze n. 200 del 2009, n. 235 del 2010 e n. 92
del 2011), non può ricondursi nell’ambito delle norme generali sull’istruzione e va, invece, ricompresa
nella competenza concorrente relativa all’istruzione; la sentenza n. 200 del 2009 rileva, in proposito, che
«il dimensionamento della rete delle istituzioni scolastiche» è «ambito che deve ritenersi di spettanza
regionale». Trattandosi di ambito di competenza concorrente, allo Stato spetta soltanto di determinare i
principi fondamentali, e la norma in questione non può esserne espressione.

L’art. 19, comma 4, infatti, pur richiamandosi ad una finalità di «continuità didattica nell’ambito
dello stesso ciclo di istruzione», in realtà non dispone sulla didattica: esso, anche con questa sua prima
previsione, realizza un ridimensionamento della rete scolastica al fine di conseguire una riduzione della
spesa, come, del resto, enunciato dalla rubrica dell’art. 19 («Razionalizzazione delle spese relative
all’organizzazione scolastica. Concorso degli enti locali alla stabilizzazione finanziaria»), dalla rubrica
del Capo III del decreto-legge («Contenimento e razionalizzazione delle spese in materia di impiego
pubblico, sanità, assistenza, previdenza, organizzazione scolastica»), nonché dal titolo del medesimo
(«Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria»). L’aggregazione negli istituti comprensivi,
unitamente alla fissazione della soglia rigida di 1.000 alunni, conduce al risultato di ridurre le strutture
amministrative scolastiche ed il personale operante all’interno delle medesime, con evidenti obiettivi di
risparmio; ma, in tal modo, essa si risolve in un intervento di dettaglio, da parte dello Stato, in una sfera
che, viceversa, deve rimanere affidata alla competenza regionale.

Il carattere di intervento di dettaglio nel dimensionamento della rete scolastica emerge, con ancor
maggiore evidenza, dalla seconda parte del comma 4, relativa alla soglia minima di alunni che gli istituti
comprensivi devono raggiungere per ottenere l’autonomia: in tal modo lo Stato stabilisce alcune soglie
rigide le quali escludono in toto le Regioni da qualsiasi possibilità di decisione, imponendo un dato
numerico preciso sul quale le Regioni non possono in alcun modo interloquire. Va ribadito ancora una
volta, invece, come questa Corte ha chiarito nella sentenza n. 200 del 2009, che «la preordinazione dei
criteri volti all’attuazione del dimensionamento» delle istituzioni scolastiche «ha una diretta e immediata
incidenza su situazioni strettamente legate alle varie realtà territoriali e alle connesse esigenze
socio-economiche di ciascun territorio, che ben possono e devono essere apprezzate in sede regionale,
con la precisazione che non possono venire in rilievo aspetti che ridondino sulla qualità dell’offerta
formativa e, dunque, sulla didattica».

Occorre rilevare, per completezza, che l’Avvocatura dello Stato ha invocato, nei propri scritti
difensivi, oltre ai titoli di competenza esclusiva ed ai principi fondamentali in tema di competenza
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concorrente in materia di istruzione, anche quello di competenza concorrente relativo al coordinamento
della finanza pubblica.

La Corte osserva, al riguardo, che, pur perseguendo la disposizione in esame – come si è detto –
evidenti finalità di contenimento della spesa pubblica, resta pur sempre il fatto che anche tale titolo
consente allo Stato soltanto di dettare principi fondamentali, e non anche norme di dettaglio; e, secondo
la giurisprudenza di questa Corte, «norme statali che fissano limiti alla spesa delle Regioni e degli enti
locali possono qualificarsi principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica alla seguente
duplice condizione: in primo luogo, che si limitino a porre obiettivi di riequilibrio della medesima, intesi
nel senso di un transitorio contenimento complessivo, anche se non generale, della spesa corrente; in
secondo luogo, che non prevedano in modo esaustivo strumenti o modalità per il perseguimento dei
suddetti obiettivi» (sentenza n. 326 del 2010).

Sulla base delle precedenti considerazioni, va rilevato che la disposizione sottoposta a scrutinio non
risponde alle condizioni necessarie per costituire un principio fondamentale in materia di coordinamento
della finanza pubblica.

L’Avvocatura dello Stato ha altresì invocato, con riferimento alla seconda parte del comma 4 in
esame, la competenza esclusiva statale in materia di requisiti minimi che le istituzioni scolastiche devono
possedere per essere definite autonome. È indubbio che competa allo Stato la definizione dei requisiti
che connotano l’autonomia scolastica, ma questi riguardano il grado della loro autonomia rispetto alle
amministrazioni, statale e regionale, nonché le modalità che la regolano, ma certamente non il
dimensionamento e la rete scolastica, riservati alle Regioni nell’ambito della competenza concorrente.
Va ricordato che la legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il conferimento di funzioni e
compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione
amministrativa), che reca norme fondamentali sull’autonomia – invocata anche dall’Avvocatura dello
Stato per motivare questa rivendicazione in competenza esclusiva – prevede, all’art. 21, che i «requisiti
dimensionali ottimali» per l’autonomia vanno «individuati in rapporto alle esigenze e alla varietà delle
situazioni locali». Anche a motivo di questa esigenza, ancor prima del nuovo Titolo V della Parte
seconda della Costituzione, gli artt. 2 e 3 del d.P.R. n. 233 del 1998 – anche esso invocato
dall’Avvocatura perché, in larga misura, tuttora in vigore – hanno previsto che i piani di
dimensionamento delle istituzioni scolastiche, previsti dall’art. 21 in questione, al fine dell’attribuzione
dell’autonomia, vadano definiti in conferenze provinciali, nel rispetto degli indirizzi di programmazione
e dei criteri generali, riferiti anche agli ambiti territoriali, preventivamente adottati dalle Regioni, cui è
affidata anche l’approvazione del piano regionale.

L’art. 19, comma 4, del d.l. n. 98 del 2011, pertanto, va dichiarato costituzionalmente illegittimo per
violazione dell’art. 117, terzo comma, Cost., essendo una norma di dettaglio dettata in un ambito di
competenza concorrente. Restano assorbiti gli ulteriori parametri richiamati nei ricorsi delle Regioni, ivi
compresi quelli relativi allo Statuto speciale ed alle disposizioni di attuazione invocati dalla Regione
siciliana.

5.— La questione avente ad oggetto l’art. 19, comma 5, del d.l. n. 98 del 2011, nel testo modificato
dell’art. 4, comma 69, della legge n. 183 del 2011, non è fondata.

La disposizione censurata, come si è detto, prevede che alle istituzioni scolastiche autonome
costituite con un numero di alunni inferiore a 600 unità, ridotto a 400 per le istituzioni site in piccole
isole, comuni montani e aree caratterizzate da specificità linguistiche, non possono essere assegnati
dirigenti scolastici con incarico a tempo indeterminato; tali istituzioni, invece, sono conferite in reggenza
a dirigenti scolastici con incarico su altre istituzioni autonome.

È indubbio che questa previsione incide in modo significativo sulla condizione della rete scolastica,
ma va rilevato che la norma in questione non sopprime i posti di dirigente, limitandosi a stabilirne un
diverso modo di copertura e, tenendo presente che i dirigenti scolastici sono dipendenti pubblici statali e
non regionali – come risulta sia dal loro reclutamento che dal loro complessivo status giuridico – è chiaro
che il titolo di competenza esclusiva statale, di cui all’art. 117, secondo comma, lettera g), Cost., assume
un peso decisamente prevalente rispetto al titolo di competenza concorrente previsto in materia di
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istruzione dal medesimo art. 117, terzo comma. La disposizione in esame persegue l’evidente finalità di
riduzione del numero dei dirigenti scolastici – al fine di contenimento della spesa pubblica – attraverso
nuovi criteri per la loro assegnazione nella copertura dei posti di dirigenza e questa materia rientra
nell’ambito della competenza esclusiva dello Stato.

Ne consegue che la questione relativa al censurato art. 19, comma 5, va dichiarata non fondata.

PER QUESTI MOTIVI

LA CORTE COSTITUZIONALE

riservata a separate pronunce la decisione delle altre questioni di legittimità costituzionale promosse,
nei confronti del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione
finanziaria), convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, dalle Regioni Toscana,
Emilia-Romagna, Liguria, Umbria, dalla Regione siciliana e dalle Regioni Puglia e Basilicata;

riuniti i giudizi,

1) dichiara l’illegittimità costituzionale dell’articolo 19, comma 4, del d.l. n. 98 del 2011, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 111 del 2011;

2) dichiara non fondata la questione di legittimità costituzionale dell’articolo 19, comma 5, del
medesimo d.l. n. 98 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111 del 2011, nel testo
risultante dalle modifiche introdotte dell’art. 4, comma 69, della legge 12 novembre 2011, n. 183
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato – Legge di stabilità 2012),
promossa, in riferimento agli artt. 117, terzo e sesto comma, 118, 119 e 120 della Costituzione, dalle
Regioni Toscana, Umbria, Puglia e Basilicata, con i ricorsi indicati in epigrafe.

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 4 giugno 2012.

F.to:

Alfonso QUARANTA, Presidente

Sergio MATTARELLA, Redattore

Gabriella MELATTI, Cancelliere

Depositata in Cancelleria il 7 giugno 2012.

Il Direttore della Cancelleria

F.to: Gabriella MELATTI

Le sentenze e le ordinanze della Corte costituzionale sono pubblicate nella prima serie speciale della Gazzetta Ufficiale
della Repubblica Italiana (a norma degli artt. 3 della legge 11 dicembre 1984, n. 839 e 21 del decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092) e nella Raccolta Ufficiale delle sentenze e ordinanze della Corte costituzionale (a norma
dell'art. 29 delle Norme integrative per i giudizi davanti alla Corte costituzionale, approvate dalla Corte costituzionale il 16
marzo 1956).

Il testo pubblicato nella Gazzetta Ufficiale fa interamente fede e prevale in caso di divergenza.
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Sentenza 92/2011

Giudizio GIUDIZIO PER CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE TRA ENTI

Presidente  - Redattore DE SIERVO QUARANTA

Udienza Pubblica del  Decisione del 22/02/2011 09/03/2011

Deposito del  Pubblicazione in G. U. 21/03/2011 23/03/2011

Norme impugnate: Artt. 2, c. 4° e 6°, e 3, c. 1°, del decreto del Presidente della Repubblica 20/03/2009, n. 89.

Massime: 35495 35496 35497

Atti decisi: confl. enti 6 e 8/2009

SENTENZA N. 92

ANNO 2011

REPUBBLICA ITALIANA

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

LA CORTE COSTITUZIONALE

composta dai signori: Presidente: Ugo DE SIERVO; Giudici : Alfio FINOCCHIARO, Alfonso
QUARANTA, Franco GALLO, Luigi MAZZELLA, Gaetano SILVESTRI, Sabino CASSESE, Giuseppe
TESAURO, Paolo Maria NAPOLITANO, Giuseppe FRIGO, Alessandro CRISCUOLO, Paolo GROSSI,
Giorgio LATTANZI,

ha pronunciato la seguente

SENTENZA

nei giudizi per conflitti di attribuzione tra enti sorti a seguito degli articoli 2, commi 4 e 6, 3, comma
1, del decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89 (Revisione dell’assetto
ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del Primo ciclo di istruzione ai sensi
dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133), promossi con ricorsi delle Regioni Toscana e Piemonte, notificati il 10 e il
16 settembre 2009, depositati in cancelleria il 16 ed il 24 settembre 2009 ed iscritti ai nn. 6 e 8 del
registro conflitti tra enti 2009.

Visti gli atti di costituzione del Presidente del Consiglio dei ministri, di cui uno fuori termine;

udito nell’udienza pubblica del 22 febbraio 2011 il Giudice relatore Alfonso Quaranta;
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uditi gli avvocati Nicoletta Gervasi per la Regione Toscana e l’avvocato dello Stato Michele Dipace
per il Presidente del Consiglio dei ministri.

Ritenuto in fatto

1.— Con ricorso notificato il 10 settembre 2009 e depositato presso la cancelleria della Corte il
successivo 16 settembre, la Regione Toscana ha promosso conflitto di attribuzione tra enti nei confronti
del Presidente del Consiglio dei ministri, avente ad oggetto il decreto del Presidente della Repubblica 20
marzo 2009, n. 89 (Revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola
dell’infanzia e del Primo ciclo di istruzione ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), con riguardo agli
articoli 2, commi 4 e 6, 3, comma 1, per contrasto con gli articoli 117 e 118 della Costituzione e con i
principi di leale collaborazione e di sussidiarietà.

2.— La Regione Toscana, preliminarmente, richiama il contenuto delle disposizioni oggetto del
conflitto.

L’art. 2, comma 4, stabilisce «l’istituzione di nuove scuole e di nuove sezioni avviene in
collaborazione con gli enti territoriali, assicurando la coordinata partecipazione delle scuole statali e
delle scuole paritarie al sistema scolastico nel suo complesso».

L’art. 2, comma 6, prevede che «le sezioni della scuola dell’infanzia con un numero di iscritti
inferiore a quello previsto in via ordinaria, situate in comuni montani, in piccole isole e in piccoli
comuni, appartenenti a comunità privi di strutture educative per la prima infanzia, possono accogliere
piccoli gruppi di bambini di età compresa tra i due e i tre anni, la cui consistenza è determinata
nell’annuale decreto interministeriale sulla formazione dell’organico. L’inserimento di tali bambini
avviene sulla base di progetti attivati, d’intesa e in collaborazione tra istituzioni scolastiche e i comuni
interessati, e non può dar luogo a sdoppiamenti di sezioni».

L’art. 3, comma 1, infine, dispone che «l’istituzione e il funzionamento di scuole statali del I ciclo
devono rispondere a criteri di qualità ed efficienza del servizio, nel quadro della qualificazione
dell’offerta formativa e nell’ambito di proficue collaborazioni tra l’amministrazione scolastica e i
comuni interessati anche tra di loro consorziati».

3.— La ricorrente sottolinea che il d.P.R. in questione è stato adottato in attuazione dell’art. 64,
comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008 n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la
semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria),
convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Tale comma è stato dichiarato
costituzionalmente illegittimo, nelle lettere f-bis) ed f-ter), con la sentenza di questa Corte n. 200 del
2009.

In particolare, le suddette lettere f-bis) ed f-ter) prevedevano, rispettivamente, che i regolamenti di
attuazione avrebbero dovuto attenersi ai seguenti criteri:

definizione di criteri, tempi e modalità per la determinazione e articolazione dell’azione di
ridimensionamento della rete scolastica prevedendo, nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione
vigente, l’attivazione di servizi qualificati per la migliore fruizione dell’offerta formativa (lettera f-bis);

nel caso di chiusura o accorpamento degli istituti scolastici aventi sede nei piccoli comuni, lo Stato,
le Regioni e gli enti locali possono prevedere specifiche misure finalizzate alla riduzione del disagio
degli utenti (lettera f-ter).

4.— La ricorrente Regione Toscana ritiene che le norme del citato d.P.R., in ordine alle quali ha
promosso conflitto, intervengano illegittimamente in ambiti di competenza regionale (programmazione
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scolastica e iniziative per ridurre il disagio degli utenti di zone svantaggiate) e diano attuazione alle
disposizioni sopra richiamate, di cui è stata dichiarata l’illegittimità costituzionale, ponendosi, dunque, in
contrasto con la citata sentenza n. 200 del 2009.

5.— In particolare, la difesa regionale assume che l’art. 2, comma 4, e l’art. 3, comma 1, del d.P.R.
n. 89 del 2009, violerebbero gli artt. 117 e 118 Cost., nonché il principio di leale collaborazione.

Tali disposizioni, infatti, interverrebbero su profili organizzativi della rete scolastica, rientranti nella
potestà legislativa delle Regioni ai sensi dell’art. 117, terzo comma, Cost.

Le stesse norme, per un verso, esulerebbero dall’ambito delle norme generali sull’istruzione o dei
principi fondamentali della materia, per altro verso, non esprimerebbero esigenze di carattere unitario
che potrebbero legittimare l’intervento statale.

Con le disposizioni censurate, le Regioni verrebbero, di fatto, private del ruolo primario
nell’istituzione di nuove scuole – dell’infanzia e del Primo ciclo  che rappresenta senz’altro l’aspetto più
rilevante nell’ambito della programmazione e dell’organizzazione della rete scolastica.

Ciò anche in considerazione del fatto che la sussistenza di competenze in capo alle Regioni
sull’organizzazione scolastica e sul dimensionamento degli istituti andrebbe ricondotta agli artt. 138,
comma 1, lettere a), b), c), e 143, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di
funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I
della legge 15 marzo 1997, n. 59).

Sarebbe palese, quindi, la violazione dell’art. 117 Cost., poiché le norme impugnate disciplinano
aspetti organizzativi, con riferimento alla determinazione ed articolazione dell’azione di
ridimensionamento della rete scolastica, senza prevedere un adeguato coinvolgimento delle Regioni.

Né potrebbe essere invocato l’art. 117, secondo comma, lettera m), Cost., dal momento che le
disposizioni in esame non fissano standard minimi di prestazioni scolastiche.

Afferma, quindi, la ricorrente che le suddette disposizioni del d.P.R. n. 89 del 2009 sarebbero da
ricondurre alle previsioni delle lettere f-bis) ed f-ter) del comma 4 dell’art. 64 del d.l. n. 112 del 2008,
oggetto di pronuncia di incostituzionalità con la già citata sentenza n. 200 del 2009.

In ragione di quanto sopra, le disposizioni del d.P.R. medesimo, intervenendo in materia di
organizzazione e di dimensionamento della rete scolastica, sarebbero in contrasto con l’art. 117 Cost.
sotto due profili: il primo, perché lo Stato disciplina funzioni regionali (in violazione, quindi, dell’art.
117, terzo comma, Cost.); il secondo, perché tale disciplina è dettata con regolamento (in violazione
dell’art. 117, sesto comma, Cost.).

Le norme sarebbero ulteriormente lesive delle attribuzioni regionali poiché, attenendo ad ambiti di
competenza regionale, il regolamento nel quale sono state inserite avrebbe dovuto contenere, con
riferimento all’istituzione di nuove scuole, la previsione dell’intesa con le Regioni interessate, mentre,
nell’un caso (art. 2, comma 4), si richiamano genericamente forme di collaborazione con gli enti
territoriali per l’istituzione delle scuole dell’infanzia; nell’altro (art. 3, comma 1), addirittura, non si
prevede alcun ruolo delle Regioni nella istituzione e nel funzionamento delle scuole del Primo ciclo.

Le norme in questione, quindi, invaderebbero le competenze delle Regioni anche per violazione
dell’art. 118 Cost. e del principio della leale collaborazione e non si giustificherebbero neppure alla luce
del principio di sussidiarietà.

6.— Anche in merito all’art. 2, comma 6, del d.P.R. n. 89 del 2009 la ricorrente ravvisa la violazione
degli artt. 117 e 118 Cost., e del principio di leale collaborazione.

Tale disposizione, in quanto avrebbe la finalità di prevenire e/o ridurre il disagio per quell’utenza che
si trova in zone più svantaggiate del territorio, riguarderebbe un profilo di competenza concorrente
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regionale, ai sensi dell’art. 117, terzo comma, che non può formare oggetto di normativa regolamentare
statale.

Anche in ordine a detta questione, la Regione richiama, a sostegno delle proprie argomentazioni, la
sentenza n. 200 del 2009.

Mancherebbe, anche in questa ipotesi, la previsione di idonee forme di concertazione con le Regioni,
violandosi, in tal modo, gli artt. 117 e 118 Cost., nonché il principio di leale collaborazione.

7.— In data 21 ottobre 2010 si è costituito, fuori termine, il Presidente del Consiglio dei ministri,
rappresentato e difeso dall’Avvocatura generale dello Stato.

8.— Con ricorso notificato il 16 settembre 2009 e depositato presso la cancelleria della Corte il
successivo 24 settembre, anche la Regione Piemonte ha impugnato l’art. 2, commi 4 e 6, e l’art. 3,
comma 1, del d.P.R. n. 89 del 2009, assumendone il contrasto con gli artt. 117 (commi terzo e sesto) e
118 Cost., e con i principi di sussidiarietà, di adeguatezza e di leale collaborazione.

8.1.— Ad avviso della ricorrente, che prospetta censure analoghe a quelle formulate dalla Regione
Toscana, le disposizioni in esame interverrebbero su profili organizzativi della rete scolastica di
competenza delle Regioni ai sensi dell’art. 117, terzo comma, Cost., come affermato dalla Corte con la
sentenza n. 200 del 2009.

8.2.— In particolare, con riguardo all’art. 2, comma 4, e all’art. 3, comma 1, è dedotta la violazione
degli artt. 117 e 118 Cost., nonché del principio di leale collaborazione.

Nelle disposizioni citate manca ogni riferimento ai compiti delle Regioni. Queste vengono, di fatto,
private del ruolo primario nell’istituzione di nuove scuole – dell’infanzia e del Primo ciclo  che
rappresenta senz’altro l’aspetto più rilevante nell’ambito della programmazione e dell’organizzazione
della rete scolastica.

Le norme del d.P.R n. 89 del 2009 disciplinerebbero aspetti organizzativi, con riferimento alla
determinazione ed articolazione dell’azione di ridimensionamento della rete scolastica, senza prevedere
un adeguato coinvolgimento delle Regioni.

L’assetto organizzativo del sistema scolastico non potrebbe essere ricondotto alle norme generali
sull’istruzione e, pertanto, non potrebbe essere oggetto di regolamento statale, poiché, ai sensi dell’art.
117, sesto comma, Cost., il potere regolamentare dello Stato esiste solo nelle materie di sua potestà
legislativa esclusiva.

Le norme impugnate sarebbero da ricondurre, sostanzialmente, alle previsioni dell’art. 64, comma 4,
dichiarate incostituzionali con la sentenza n. 200 del 2009.

In particolare, con riguardo a tale norma, la Corte ha affermato principi riferibili anche alle
disposizioni del regolamento ora censurate.

Infatti, le norme in esame, dettate con regolamento e pertanto in violazione dell’art. 117, sesto
comma, Cost., intervengono in materia di dimensionamento e di organizzazione della rete scolastica, in
contrasto con l’art. 117, terzo comma, Cost.

Le norme sarebbero ulteriormente lesive delle attribuzioni regionali, poiché non prevedono alcun
ruolo delle Regioni, ledendo così l’art. 118 Cost. ed il principio della leale collaborazione.

9.— In data 22 ottobre 2010 si è costituito il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e
difeso dall’Avvocatura generale dello Stato, deducendo la inammissibilità e la non fondatezza del
ricorso.
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9.1.— Le disposizioni regolamentari impugnate costituirebbero diretta attuazione di norme generali
in materia di istruzione, di competenza esclusiva dello Stato (artt. 33, 34 e 117, secondo comma, Cost.),
contenute nella legge 28 marzo 2003, n. 53 (Delega al Governo per la definizione delle norme generali
sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione
professionale), la cui attuazione è avvenuta con i relativi decreti legislativi delegati e con l’art. 64 del
decreto-legge n. 112 del 2008.

Peraltro, tale ultima norma è stata ritenuta, quanto alle disposizioni di principio in essa contenute,
costituzionalmente legittima (citata sentenza n. 200 del 2009), poiché esse costituiscono norme generali
sull’istruzione.

Sempre nella sentenza sopra richiamata, precisa l’Avvocatura dello Stato, un distinto titolo di
legittimazione dello Stato a disciplinare la materia, è ravvisato nella competenza legislativa esclusiva
relativa alla determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali da
garantire su tutto il territorio nazionale (art. 117, secondo comma, lettera m, Cost.).

Quindi, alla luce dei principi enunciati nella citata sentenza, non vi sarebbe alcun dubbio che le
disposizioni del d.P.R. n. 89 del 2009, impugnate dalla Regione, rientrino tra le norme generali
sull’istruzione scolastica e tra i livelli essenziali delle prestazioni in materia di organizzazione scolastica
e di utilizzazione del personale dirigente e docente della scuola; norme rientranti, dunque, nella
competenza legislativa esclusiva dello Stato, per l’attuazione delle quali sussiste la potestà statale di
emanare i relativi regolamenti (art. 117, secondo comma, lettere n ed m, e sesto comma).

9.2.— Per quanto concerne, in particolare, l’articolo 2, relativo alla scuola dell’infanzia, il testo dello
stesso confermerebbe, quale riferimento di base, la disciplina che regola il settore della scuola
dell’infanzia, richiamando integralmente il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59 (Definizione delle
norme generali relative alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo dell’istruzione, a norma dell’articolo 1
della legge 28 marzo 2003, n. 53), attuativo della riforma introdotta dalla citata legge n. 53 del 2003.
Tale riferimento di base viene integrato dalle nuove disposizioni, conformi alle indicazioni fissate
dall’articolo 64 del decreto-legge n. 112 del 2008.

La disposizione contenuta nel comma 4, della cui legittimità costituzionale la Regione Toscana
dubita, riguarda la generalizzazione del servizio reso dalle scuole dell’infanzia e prevede che
l’amministrazione scolastica periferica metta in atto intese con gli enti locali, secondo una logica
collaborativa e programmatoria che include anche il sistema delle scuole paritarie.

La disposizione contestata, di cui al comma 6, prevede poi che le sezioni della scuola dell’infanzia
con un numero di iscritti inferiore a quello previsto in via ordinaria, site in comuni prive di strutture
educative per la prima infanzia, possono accogliere piccoli gruppi di bambini di età compresa tra i due e i
tre anni e che l’inserimento di tali bambini avviene sulla base di progetti attivati d’intesa e in
collaborazione tra le istituzioni scolastiche e i comuni interessati e non può dar luogo a sdoppiamenti di
sezioni.

L’articolo 3, anch’esso oggetto di impugnativa, concernente il Primo ciclo di istruzione, si
limiterebbe a riprendere, senza modifiche sostanziali, quanto previsto, in materia, dal decreto legislativo
n. 59 del 2004, contenente norme generali sull’istruzione, specificandone le finalità generali e la durata
complessiva, e confermando la necessità di proficue collaborazioni tra l’amministrazione scolastica e gli
enti locali.

Pertanto, quest’ultima deve essere considerata una norma programmatica, che riguarda il sistema
scolastico complessivo del Primo ciclo; essa, dunque, non attiene alla determinazione della rete
scolastica o alla programmazione della stessa. Tenuto conto del riparto delle competenze tra Stato e
Regioni delineato dalla Corte con la sentenza n. 200 del 2009, risulterebbe evidente che la disposizione
dell’art. 2, comma 4, stabilisce alcuni principi generali, nel prevedere l’istituzione di nuove scuole
dell’infanzia, di indirizzo alla programmazione della rete scolastica regionale, la cui disciplina compete
alle singole Regioni per il rispettivo territorio.
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9.3.— La difesa dello Stato aggiunge che la riprova che non sono state toccate competenze regionali
sarebbe data dal decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81 (Norme per la
riorganizzazione della rete scolastica e il razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane della scuola,
ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), con il quale è stata data attuazione all’articolo 64,
comma 4-quinquies, del citato d.l. n. 112 del 2008.

Sarebbe, pertanto, da escludere che, mediante le norme regolamentari contestate dalla ricorrente, sia
stata data attuazione all’articolo 64, comma 4, lettera f-bis), del d.l. n. 112 del 2008, dichiarato
incostituzionale. Tale norma, comunque, ancor prima della declaratoria di incostituzionalità, era da
ritenersi implicitamente abrogata per effetto di quanto previsto dall’articolo 64, comma 4-quinquies, già
citato.

9.4.— Anche la previsione del comma 6 del medesimo articolo 2, in ordine alla possibilità di
accoglienza di bambini di età compresa tra i due e i tre anni nelle sezioni di scuola dell’infanzia in
specifiche realtà territoriali, non potrebbe considerarsi lesiva delle attribuzioni regionali e del principio di
leale collaborazione.

Tale disposizione non appare, infatti, preordinata ad ovviare a disagi derivanti dalla chiusura di
istituzioni scolastiche e, quindi, il richiamo all’articolo 64, comma 4, lettera f-ter), sarebbe inconferente.

La norma si riferisce ad un servizio aggiuntivo che si vuole garantire e per la cui erogazione è
necessario disporre del relativo organico sulla base del quale, poi, esso potrà essere dimensionato.

9.5.— Le disposizioni in questione sarebbero, altresì, rivolte ad assicurare i livelli essenziali delle
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali su tutto il territorio nazionale, di esclusiva potestà
legislativa dello Stato, ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), Cost.

Non sembra, infatti, dubbio che la normativa in esame sia intesa a prevedere che agli utenti del
servizio scolastico venga garantito un adeguato livello di fruizione delle prestazioni formative sulla base
di standard uniformi valevoli per l’intero territorio nazionale. La stessa normativa non esclude la
possibilità che le singole Regioni, nell’ambito della loro competenza concorrente in materia, possano
migliorare i livelli delle prestazioni adeguandoli alle esigenze peculiari del territorio.

9.6.— Analoghe considerazioni sono prospettate dalla difesa dello Stato in ordine all’articolo 3,
comma 1, del d.P.R. n. 89 del 2009, che non comporterebbe lesioni alle attribuzioni proprie delle
Regioni, posto che non introduce alcuna nuova disciplina in un ambito ad esse riservato e non mette in
alcun modo in discussione la spettanza alle medesime delle funzioni inerenti al dimensionamento della
rete scolastica, ma si limita a riprendere, senza modifiche sostanziali, quanto previsto dal decreto
legislativo n. 59 del 2004, relativo al Primo ciclo di istruzione, confermando la necessità di proficue
collaborazioni tra l’amministrazione scolastica e gli enti locali per l’istituzione e il funzionamento di
scuole che devono rispondere a criteri di qualità e di efficienza.

Invero, il riferimento a tali criteri non costituirebbe altro che una esplicitazione del principio
fondamentale di buon andamento dell’amministrazione, di cui all’art. 97 Cost.

Considerato in diritto

1.— Con distinti ricorsi la Regione Toscana e la Regione Piemonte hanno promosso conflitto di
attribuzione tra enti nei confronti del Presidente del Consiglio dei ministri, in ordine all’articolo 2,
commi 4 e 6, e all’articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89
(Revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del Primo
ciclo di istruzione ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), deducendo la lesione delle attribuzioni
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costituzionalmente garantite alle Regioni, in ragione della violazione dagli articoli 117 e 118 della
Costituzione, nonché dei principi di leale collaborazione e di sussidiarietà.

2.— Le ricorrenti, prospettando censure sostanzialmente identiche, deducono, nel complesso, che le
disposizioni del d.P.R. in questione invaderebbero ambiti di esclusiva competenza regionale
(programmazione scolastica e iniziative per ridurre il disagio degli utenti delle zone svantaggiate), dando
attuazione a disposizioni legislative dichiarate costituzionalmente illegittime con la sentenza di questa
Corte n. 200 del 2009.

In particolare, l’art. 2, comma 4, e l’art. 3, comma 1, del d.P.R. n. 89 del 2009, interverrebbero in
materia di dimensionamento e di organizzazione della rete scolastica, così ledendo l’art. 117 Cost. sotto
un duplice profilo: da un lato, lo Stato disciplinerebbe funzioni regionali, in contrasto con il citato art.
117, terzo comma, Cost.; dall’altro, tale disciplina sarebbe introdotta con regolamento, in violazione del
sesto comma dell’art. 117 Cost. Le disposizioni in questione contrasterebbero, altresì, con l’art. 118
Cost. e con il principio di leale collaborazione, attesa la mancata previsione della necessaria intesa con le
Regioni interessate, nonché con il principio di sussidiarietà.

A sua volta, l’art. 2, comma 6, del citato d.P.R. n. 89 del 2009, in quanto avrebbe la finalità di
prevenire e/o ridurre il disagio per quell’utenza che si trova nelle zone più svantaggiate del territorio,
riguarderebbe un profilo di competenza concorrente regionale, così ledendo l’art. 117, commi terzo e
sesto, nonché l’art. 118 Cost. ed il principio di leale collaborazione, mancando la previsione di idonee
forme di concertazione con le Regioni.

3.— In ragione dell’oggetto comune, i due ricorsi devono essere riuniti ai fini di una trattazione
congiunta.

4.— La questione promossa con i suddetti ricorsi per conflitto di attribuzione tra Stato e Regioni
deve essere risolta alla luce della pronuncia resa da questa Corte (citata sentenza n. 200 del 2009) sulla
legittimità costituzionale delle disposizioni contenute nell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno
2008 n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la
stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria), convertito in legge, con
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; pronuncia di cui, all’evidenza, non si è tenuto conto
nell’adozione del regolamento governativo di delegificazione emanato, ai sensi dell’art. 17, comma 2,
della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza
del Consiglio dei Ministri), con il d.P.R. n. 89 del 2009, recante  tra le altre  le censurate disposizioni di
cui all’art. 2, commi 4 e 6, e all’art. 3, comma 1, e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 15 luglio 2009, n.
162.

5.— Questa Corte, con la citata sentenza, nel pronunciarsi sulla questione di fondo concernente la
distinzione tra le norme generali sull’istruzione, riservate in via esclusiva allo Stato dall’art. 117, comma
secondo, lettera n), Cost., e i principi fondamentali della materia istruzione, rientrante questa nella
competenza legislativa concorrente di cui all’art. 117, terzo comma, Cost., ha affermato, testualmente,
che rientrano tra le norme generali sull’istruzione «quelle disposizioni statali che definiscono la struttura
portante del sistema nazionale di istruzione e che richiedono di essere applicate in modo necessariamente
unitario ed uniforme in tutto il territorio nazionale, assicurando, mediante una offerta formativa
omogenea, la sostanziale parità di trattamento tra gli utenti che fruiscono del servizio dell’istruzione
(interesse primario di rilievo costituzionale), nonché la libertà di istituire scuole e la parità tra le scuole
statali e non statali».

Sono, invece, espressione di principi fondamentali della materia dell’istruzione «quelle norme che,
nel fissare criteri, obiettivi, direttive o discipline, pur tese ad assicurare la esistenza di elementi di base
comuni sul territorio nazionale in ordine alle modalità di fruizione del servizio dell’istruzione, da un lato,
non sono riconducibili a quella struttura essenziale del sistema d’istruzione che caratterizza le norme
generali sull’istruzione, dall’altra, necessitano, per la loro attuazione (e non già per la loro semplice
esecuzione) dell’intervento del legislatore regionale».
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6.— Per stabilire, dunque, se, con le impugnate norme regolamentari, lo Stato abbia effettivamente
invaso una sfera di competenza legislativa regionale, occorre partire dalle suindicate affermazioni di
fondo, fatte da questa Corte, osservando, in particolare, che, nella stessa sentenza, si è precisata la non
spettanza allo Stato dell’adozione di disposizioni regolamentari, ancorché contenute in un regolamento di
delegificazione, che fossero esorbitanti dall’ambito della competenza legislativa esclusiva in tema di
determinazione delle norme generali sull’istruzione; ciò in applicazione, in particolare, di quanto
previsto dall’art. 117, sesto comma, Cost.

Sulla base delle indicate premesse, la Corte, con la citata pronuncia, ha, in particolare, dichiarato
l’illegittimità costituzionale, proprio con riferimento a quanto previsto dall’art. 117, commi secondo,
lettera n), terzo e sesto, Cost., delle disposizioni contenute nelle lettere f-bis) ed f-ter) del citato art. 64,
comma 4, del d.l. n. 112 del 2008, aggiunte dalla relativa legge di conversione. Le disposizioni recate
dalle lettere f-bis) ed f-ter) sono state ritenute estranee all’area della materia rientrante nella locuzione
norme generali sull’istruzione.

Da quanto innanzi, deriva che devono essere ritenute esorbitanti dall’ambito della competenza
esclusiva statale in tema di norme generali sull’istruzione e lesive della potestà legislativa concorrente
della Regione in materia di istruzione pubblica, le disposizioni del regolamento governativo che, in
qualche modo, possono essere considerate dipendenti, derivanti o comunque connesse a quelle dichiarate
incostituzionali con la citata sentenza n. 200 del 2009.

7.— Passando all’esame delle singole disposizioni oggetto dei conflitti, viene, innanzitutto, in rilievo
quella contenuta nell’art. 2, comma 4, del citato regolamento governativo, di cui le ricorrenti assumono
la illegittimità.

La censura è fondata.

Il suddetto comma, con riferimento alla “Scuola dell’infanzia”, dispone che «l’istituzione di nuove
scuole e di nuove sezioni avviene in collaborazione con gli enti territoriali, assicurando la coordinata
partecipazione delle scuole statali e delle scuole paritarie al sistema scolastico nel suo complesso».

7.1.— Orbene, la istituzione di nuove scuole e di nuove sezioni nelle scuole dell’infanzia già
esistenti, attiene, in maniera diretta, al dimensionamento della rete scolastica sul territorio; attribuzione
che la sentenza n. 200 del 2009 ha riconosciuto spettare al legislatore regionale, in quanto non
riconducibile, nel contesto generale del citato art. 64, comma 4, del d.l. n. 112 del 2008, all’ambito delle
norme generali sull’istruzione. Ciò comporta che, con la disposizione inserita nel predetto comma 4
dell’art. 2 del regolamento governativo, lo Stato ha invaso la competenza delle ricorrenti sul punto
specifico di adattamento della rete scolastica alle esigenze socio-economiche di ciascun territorio
regionale, «che ben possono e devono essere apprezzate» in ciascuna Regione, con la precisazione che
non possono, al riguardo, «venire in rilievo aspetti che ridondino sulla qualità dell’offerta formativa e,
dunque, sulla didattica» (citata sentenza n. 200 del 2009). In tale contesto, anche la finalità di assicurare
la coordinata partecipazione delle scuole statali e delle scuole paritarie al sistema scolastico complessivo,
cui il medesimo comma 4 fa espresso riferimento, è funzionale al dimensionamento della rete.

Né, d’altra parte, in senso contrario può essere addotta la circostanza – prospettata dalla difesa dello
Stato  che analoghe disposizioni sono contenute nel d.P.R. 20 marzo 2009, n. 81 (Norme per la
riorganizzazione della rete scolastica e il razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane della scuola,
ai sensi dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133).

Da un sommario esame di tale regolamento governativo può evincersi che la disciplina in esso
prevista è, in larga misura, estranea al dimensionamento della rete scolastica sul territorio, come
conferma la circostanza che la maggior parte delle sue disposizioni è finalizzata ad un razionale ed
efficace utilizzo delle risorse umane della scuola, investendo, in sostanza, il tema della didattica,
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piuttosto che quello sopra indicato relativo al dimensionamento della rete scolastica. Comunque, il
suddetto regolamento non ha formato oggetto di impugnazione, né può essere invocato in questa sede
perché sia ritenuta immune dai vizi denunciati la disposizione oggetto di censura con i ricorsi in esame.

7.2.— Infine, la norma regolamentare ora impugnata non può essere ascritta all’area dei principi
fondamentali della materia concorrente della istruzione, in quanto la fonte regolamentare, anche in forza
di quanto previsto dall’art. 117, sesto comma, Cost., sarebbe comunque inidonea a porre detti principi.
Ed inoltre (ma ciò si osserva solo ad abundantiam) risulterebbe violato, in modo palese, il principio di
leale collaborazione per la mancata previsione di ogni forma di coinvolgimento regionale nella adozione
delle relative misure di riordinamento della rete.

8.— Ad analoghe conclusioni deve pervenirsi per quanto attiene alla disposizione contenuta nel
comma 6 del medesimo art. 2 del regolamento governativo.

La relativa censura, pertanto, è fondata.

Detto comma prevede che «le sezioni della scuola dell’infanzia con un numero di iscritti inferiore a
quello previsto in via ordinaria, situate in comuni montani, in piccole isole e in piccoli comuni,
appartenenti a comunità privi di strutture educative per la prima infanzia, possono accogliere piccoli
gruppi di bambini di età compresa tra i due e i tre anni, la cui consistenza è determinata nell’annuale
decreto interministeriale sulla formazione dell’organico». Il suddetto comma prosegue disponendo che
«l’inserimento di tali bambini avviene sulla base di progetti attivati, d’intesa e in collaborazione tra
istituzioni scolastiche e i comuni interessati, e non può dar luogo a sdoppiamento di sezioni».

8.1.— Al riguardo, deve essere rilevato che, come si è già innanzi precisato, questa Corte, con la
sentenza n. 200 del 2009, ha dichiarato la illegittimità costituzionale dell’art. 64, comma 4, lettera f-ter),
del d.l. n. 112 del 2008, in quanto demandava all’allora emanando regolamento governativo di
prevedere, «nel caso di chiusura o di accorpamento degli istituti scolastici nei piccoli comuni»,
«specifiche misure finalizzate alla riduzione del disagio degli utenti».

A fondamento della suindicata declaratoria di illegittimità costituzionale questa Corte ha affermato
che «la disposizione contenuta in tale lettera opera una estensione allo Stato di una facoltà di esclusiva
pertinenza delle Regioni, mediante l’attribuzione allo stesso di un compito che non gli compete, in
quanto quello della chiusura o dell’accorpamento degli istituti scolastici nei piccoli Comuni costituisce
un ambito di sicura competenza regionale proprio perché strettamente legato alle singole realtà locali, il
cui apprezzamento è demandato agli organi regionali».

A ciò la Corte ha significatamente aggiunto che è in facoltà delle Regioni e degli enti locali
«prevedere misure volte a ridurre, nei casi in questione, il disagio degli utenti del servizio scolastico,
proprio per l’impatto che tali eventi hanno sulle comunità insediate nel territorio e con riguardo alle
necessità dell’utenza delle singole realtà locali».

8.2.— Orbene, l’impugnata disposizione del regolamento governativo, approvato con il d.P.R. n. 89
del 2009, non può essere considerata attuazione delle norme generali sull’istruzione, di specifica
competenza legislativa esclusiva dello Stato, contenute nel citato art. 64, comma 4, del d.l. n. 112 del
2008. Le misure previste dal comma in questione del suddetto regolamento sono chiaramente volte ad
eliminare o ridurre il disagio dell’utenza del servizio scolastico nei piccoli comuni, con una valutazione
che non può prescindere dalle particolari condizioni in cui versano le comunità locali di ridotte
dimensioni, perché insediate in territori montani o in piccole isole ovvero comunque in comuni di
dimensioni tali da essere privi di strutture educative per la prima infanzia. Si tratta, dunque, di misure
specificamente volte a ridurre il disagio degli utenti del servizio scolastico in un settore, quale quello
delle scuole per l’infanzia, in cui esso può assumere una notevole importanza proprio con riferimento
alle peculiari esigenze di «bambini di età compresa tra i due e i tre anni».

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 246 di 276



È, dunque, del tutto ovvio che spetta alle Regioni, nell’esercizio della loro competenza legislativa
concorrente in materia di istruzione pubblica, non disgiunta (è bene aggiungere) da rilevanti aspetti di
competenza regionale, di carattere esclusivo, in tema di servizi sociali, l’adozione di misure volte alla
riduzione del disagio di tali particolari utenti del servizio scolastico.

8.3.— Né è senza significato, d’altronde, che, come già rilevato dalla sentenza n. 200 del 2009, le
Regioni, anche prima del d.l. n. 112 del 2008 e della stessa riformulazione dell’art. 117 Cost. ad opera
della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifiche al titolo V della parte seconda della
Costituzione), erano titolari di competenze attinenti alla programmazione della rete scolastica e alla
attribuzione di contributi alle scuole non statali. Ciò in base, fondamentalmente, a quanto, a suo tempo,
previsto dall’art. 138 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti
amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo
1997, n. 59) e delle altre disposizioni legislative richiamate dalla stessa citata sentenza n. 200 del 2009.

8.4.— Anche con riferimento alla contestata disposizione regolamentare deve essere ribadito quanto
prima osservato con riguardo al precedente comma 4, e cioè che le prescrizioni contenute nel riportato
comma 6 non possono essere considerate espressione di principi fondamentali della materia concorrente
della istruzione, per la inidoneità della fonte regolamentare a fissare detti principi e, in ipotesi, per la
violazione, comunque, dell’art. 117, comma sesto, Cost., oltre che per la radicale mancanza di ogni
forma di coinvolgimento regionale, in violazione del canone della leale collaborazione tra istituzioni.

9.— La difesa dello Stato, con riferimento ad entrambe le questioni relative ai commi 4 e 6 dell’art.
2 del regolamento, ha richiamato, da un lato, l’art. 118, primo comma, Cost., osservando che i suddetti
commi, oggetto dell’impugnazione regionale, troverebbero fondamento anche nella attrazione in
sussidiarietà, da parte dello Stato, della competenza a provvedere in materia, e, dall’altro, l’art. 117,
secondo comma, lettera m), Cost., osservando che le misure previste dai medesimi commi sarebbero
ascrivibili alla materia della determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti
civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale.

Entrambe le deduzioni, da esaminare congiuntamente con riferimento ai due commi oggetto di
contestazione da parte delle ricorrenti, non possono essere condivise.

Sotto il primo profilo, quello relativo cioè alla chiamata in sussidiarietà, è sufficiente osservare che,
a prescindere da ogni altra e diversa considerazione ostativa e comunque dalla questione concernente la
utilizzabilità a tale fine della fonte regolamentare, la allocazione al superiore livello statale di attribuzioni
spettanti alle Regioni, secondo la costante giurisprudenza costituzionale, presuppone che siano previste
adeguate forme di coinvolgimento delle Regioni al fine di tutelare le istanze regionali costituzionalmente
garantite in un ambito che involge indubbiamente profili di competenza concorrente (sentenza n. 303 del
2003, alla quale ha fatto seguito una giurisprudenza costante; da ultimo sentenza n. 16 del 2010).

Sotto il secondo profilo, è sufficiente osservare che per la giurisprudenza di questa Corte (sentenza n.
282 del 2002) si è in presenza di una normazione attinente ai livelli essenziali delle prestazioni, quando
la normativa al riguardo fissi, appunto, livelli di prestazioni da assicurare ai fruitori dei vari servizi;
fattispecie questa che certamente esula dallo spettro di applicazione delle norme regolamentari in ordine
alle quali sono stati proposti i ricorsi, ora in esame, per conflitto di attribuzioni.

10.— Infine, quanto alla impugnazione dell’art. 3, comma 1, del regolamento governativo de quo, la
cui rubrica è “Primo ciclo di istruzione”, occorre rilevare che, secondo detto comma, l’istituzione e il
funzionamento di scuole statali del Primo ciclo «devono rispondere a criteri di qualità ed efficienza del
servizio, nel quadro della qualificazione dell’offerta formativa e nell’ambito di proficue collaborazioni
tra l’amministrazione scolastica e i comuni interessati anche tra di loro consorziati».

Le ricorrenti denunciano l’illegittimità costituzionale della suddetta disposizione sulla base dei
medesimi parametri sopra richiamati.

10.1.— La censura non è fondata.
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Deve essere, innanzitutto, rilevato che la citata disposizione regolamentare, nella sua prima parte, si
limita, in realtà, ad una mera affermazione di principio relativamente ad una generale ed ineludibile
esigenza, qual è quella relativa alla fondamentale necessità che anche l’istituzione e il funzionamento
delle scuole statali del Primo ciclo (come, del resto, per tutti gli ordini di scuole) rispondano a criteri di
qualità ed efficienza del servizio scolastico.

Sotto questo aspetto, la disposizione censurata, essendo priva di un reale contenuto precettivo, non
sarebbe idonea, per sé sola considerata, a recare alcun vulnus alle competenze regionali in materia di
istruzione.

Nella sua seconda parte, però, la disposizione di cui al comma 1 dell’art. 3 contiene una prescrizione,
la quale ha, invece, un suo specifico contenuto precettivo.

Essa precisa che l’obiettivo della qualità ed efficienza del servizio scolastico nel Primo ciclo deve
essere perseguito «nel quadro della qualificazione dell’offerta formativa e nell’ambito di proficue
collaborazioni tra l’amministrazione scolastica e i comuni interessati anche tra di loro consorziati».

Considerata nel suo complesso, la disposizione impugnata, inserita nel citato comma 1 dell’art. 3 del
regolamento governativo di delegificazione, può essere ricondotta, per il suo contenuto sostanziale,
all’attuazione di disposizioni che questa Corte ha riconosciuto come ascrivibili alla materia delle norme
generali sull’istruzione, riservata alla competenza legislativa esclusiva dello Stato (art. 117, secondo
comma, lettera n, Cost.). Ciò in quanto essa tende concretamente a dare attuazione a disposizioni,
d’ordine appunto generale, e come tali operanti in tutto il territorio nazionale, contenute nell’art. 64,
comma 4, del d.l. n. 112 del 2008 e qualificate, con la citata sentenza n. 200 del 2009, come norme
generali sull’istruzione.

Infatti, proprio per l’espresso riferimento alle esigenze specifiche della «qualificazione dell’offerta
formativa», la disposizione impugnata concorre  per quanto attiene particolarmente al Primo ciclo
dell’istruzione, che per sua natura riveste un fondamentale rilievo nella formazione delle nuove
generazioni di scolari al loro primo contatto con il mondo della scuola  a delineare quel sistema
nazionale dell’istruzione, il quale necessariamente deve essere caratterizzato da elementi di unitarietà ed
uniformità su tutto il territorio nazionale.

A ciò va aggiunto che la disposizione del comma 1 in questione, specificamente per il suo
riferimento ai «criteri di qualità ed efficienza del servizio» scolastico del Primo ciclo dell’istruzione, ai
fini del miglioramento dell’offerta formativa, non è in contrasto, ma anzi ne rappresenta il necessario
presupposto, con quanto previsto dal d.lgs. 19 febbraio 2004, n. 59, recante la «Definizione delle misure
generali relative alla scuola dell’infanzia e al Primo ciclo dell’istruzione, a norma dell’articolo 1 della
legge 28 marzo 2003, n. 53».

Quanto, infine, ai profili attinenti alla leale collaborazione, con riguardo alle deduzione delle
ricorrenti circa la illegittimità della mancata previsione nella norma censurata di un coinvolgimento
regionale, deve osservarsi che, vertendosi in materia di competenza statale esclusiva, non sussisteva per
lo Stato alcun obbligo a tale riguardo. Nondimeno, la norma regolamentare in esame si è data carico del
coinvolgimento delle istituzioni locali e ha corrispondentemente previsto che la qualificazione
dell’offerta formativa deve svolgersi comunque «nell’ambito di proficue collaborazioni tra
l’amministrazione scolastica e i comuni interessati», eventualmente tra loro consorziati; con ciò
prevedendo, appunto, un meccanismo di leale collaborazione con le istituzioni locali rappresentative
degli interessi delle comunità territoriali e soddisfacendo la relativa esigenza di coordinamento
interistituzionale.

11.— Alla luce, pertanto, delle considerazioni innanzi svolte, in parziale accoglimento dei due
ricorsi regionali indicati in epigrafe, deve essere dichiarato che non spettava allo Stato emanare le
disposizioni regolamentari contenute nell’art. 2, commi 4 e 6, del d.P.R. n. 89 del 2009. Di tali
disposizioni deve essere disposto l’annullamento.
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12.— I due ricorsi devono essere, invece, respinti nella parte in cui censurano l’art. 3, comma 1, del
medesimo regolamento governativo con la conseguenza che deve essere dichiarato che spettava allo
Stato l’adozione della citata disposizione contenuta nel medesimo d.P.R. n. 89 del 2009.

PER QUESTI MOTIVI

LA CORTE COSTITUZIONALE

riuniti i giudizi,

a) dichiara che non spettava allo Stato disciplinare l’istituzione di nuove scuole dell’infanzia e di
nuove sezioni della scuola dell’infanzia, nonché la composizione di queste ultime, nei termini stabiliti
dall’art. 2, commi 4 e 6, del decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89 (Revisione
dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del Primo ciclo di
istruzione ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), e per l’effetto annulla l’articolo 2, commi 4 e 6, del
suddetto d.P.R. n. 89 del 2009;

b) dichiara che spettava allo Stato stabilire i criteri ai quali devono rispondere l’istituzione e il
funzionamento di scuole statali del Primo ciclo, nei termini stabiliti dall’art. 3, comma 1, del suddetto
d.P.R. n. 89 del 2009.

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 9 marzo 2011.

F.to:

Ugo DE SIERVO, Presidente

Alfonso QUARANTA , Redattore

Maria Rosaria FRUSCELLA, Cancelliere

Depositata in Cancelleria il 21 marzo 2011.

Il Cancelliere

F.to: FRUSCELLA

Le sentenze e le ordinanze della Corte costituzionale sono pubblicate nella prima serie speciale della Gazzetta Ufficiale
della Repubblica Italiana (a norma degli artt. 3 della legge 11 dicembre 1984, n. 839 e 21 del decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092) e nella Raccolta Ufficiale delle sentenze e ordinanze della Corte costituzionale (a norma
dell'art. 29 delle Norme integrative per i giudizi davanti alla Corte costituzionale, approvate dalla Corte costituzionale il 16
marzo 1956).

Il testo pubblicato nella Gazzetta Ufficiale fa interamente fede e prevale in caso di divergenza.
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LA GIUNTA REGIONALE

Visti:
•il Programma di Governo 2015 – 2020 approvato dal Consiglio Regionale con Risoluzione 30 

giugno 2015, n. 1;
•la Legge Regionale 26 luglio 2002, n.32 “Testo unico della normativa della Regione Toscana in 

materia di educazione, istruzione, orientamento, formazione professionale e lavoro”;
•gli artt. da 37 a 39-bis del DPGR 47/r 2003;

•la sentenza della Corte Costituzionale n. 147 del 2012 che ha ribadito ciò che aveva già stabilito 

con  propria  sentenza  n.  200  del  2009,  ovvero  che  il  dimensionamento  della  rete  scolastica  è 

competenza regionale;

Visto  in  particolare  l'art.  39-bis  del  DPGR 47/r  2003 laddove  è  stabilito  che  la  Regione  deve 

definire i criteri  per la programmazione dell’offerta formativa e del dimensionamento della  rete 

scolastica nell’ambito della programmazione regionale in materia;

Dato  atto  pertanto  che  risulta  necessario  definire  i  criteri  per  la  programmazione  dell’offerta 

formativa e del dimensionamento della rete scolastica nell’ambito della programmazione regionale 

in materia per l'anno scolastico 2017/2018, di cui all’allegato A, parte integrante e sostanziale della 

presente deliberazione;

Visto il parere favorevole espresso dal CD nella seduta del 4 agosto 2016 in merito alla proposta di 

deliberazione di cui al presente atto;

Visti gli esiti della seduta del 29 agosto 2016 del Comitato di Coordinamento Istituzionale di cui 

agli artt. 110 e 111 del DPGR 47/r 2003;

Dato atto che la presente Deliberazione non comporta oneri a carico del bilancio regionale;

A VOTI UNANIMI

DELIBERA

1. di approvare, per le motivazioni espresse in narrativa, i criteri per la programmazione dell’offerta 

formativa e del dimensionamento della rete scolastica nell’ambito della programmazione regionale 

in materia per l'anno scolastico 2017/2018, di cui all’Allegato A, parte integrante e sostanziale della 

presente deliberazione;
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2. di demandare l’adozione dei provvedimenti amministrativi necessari per l’attuazione di quanto 

previsto dalla presente Deliberazione al Settore Educazione e istruzione della Direzione Istruzione e 

formazione.

Il presente atto è pubblicato integralmente sul BURT ai sensi degli articoli 4, 5 e 5 bis della L.R. 

23/2007 e sulla banca dati degli atti amministrativi della Giunta regionale ai sensi dell’art.18 della 

l.r. 23/2007.

SEGRETERIA DELLA GIUNTA
IL DIRETTORE GENERALE

ANTONIO DAVIDE BARRETTA
Il Dirigente Responsabile

SARA MELE

Il Direttore 
PAOLO BALDI
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 21 gennaio 2016, n. 7

Piano regionale di dimensionamento della rete delle istituzioni scolastiche e di programmazione dell’offerta

formativa per l’anno scolastico 2016/2017.

L’Assessore alla Formazione e Lavoro, Sebastiano Leo, sulla base dell’istruttoria espletata dall’Ufficio Sistema

Istruzione e confermata dal Dirigente della Sezione Scuola, Università e Ricerca riferisce quanto segue:

Premesso che:

 l’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n.59, prevede la riorganizzazione dell’intero sistema scolastico, in fun

zione dell’autonomia didattica e organizzativa delle istituzioni scolastiche;

 l’art. 138 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n° 112 ha delegato alle Regioni, fra le funzioni in materia di

istruzione scolastica, “la programmazione, sul piano regionale, nei limiti delle disponibilità di risorse umane

e finanziarie, della rete scolastica, sulla base dei piani provinciali, assicurando il coordinamento con la pro

grammazione di cui alla lettera a);

 l’art. 139 del sopra citato decreto ha trasferito alle Province ed ai Comuni, a seguito di linee guida definite

dalle Regioni, rispettivamente per l’istruzione secondaria superiore e per gli altri gradi inferiori di scuola, i

compiti e le funzioni concernenti: “a) l’istituzione, l’aggregazione, la fusione e la soppressione di scuole in

attuazione degli strumenti di programmazione; b) la redazione dei piani di organizzazione della rete delle

istituzioni scolastiche”;

 il D.P.R. 18 giugno 1998, n.233 ha approvato il “Regolamento recante norme per il dimensionamento otti

male delle istituzioni scolastiche”;

 la legge regionale 11.12.2000, n.24 ha recepito le funzioni conferite, all’art. 25 lett. e), fornendo ulteriori

indicazioni in ordine alle procedure da seguire per l’esercizio della funzione ed al successivo art.27, per

quanto attiene i compiti attribuiti alle Province;

 Il riordino completo di tutte le istituzioni scolastiche statali pugliesi è stato effettuato con l’adozione del

primo Piano regionale di dimensionamento, approvato con deliberazione del Commissario ad acta in data

10 agosto 2000;

 la legge costituzionale 18 ottobre 2001, n.3 “Modifiche al Titolo V della parte seconda della Costituzione”

riconosce alle Regioni una potestà esclusiva in materia di istruzione e formazione professionale e potestà

legislativa concorrente in materia di istruzione;

 la legge 296 del 27 dicembre 2006 e, in particolare, l’articolo 1, comma 632, prevede la riorganizzazione dei

Centri Territoriali Permanenti per l’educazione degli adulti (CTP) in Centri Provinciali per l’Istruzione degli

Adulti (CPIA);

 l’art. 13 della legge 2 aprile 2007, n.40 detta “Disposizioni urgenti in materia di Istruzione tecnicoprofes

sionale e di valorizzazione dell’autonomia scolastica”;

 l’art.64 del decretolegge 25 giugno 2008, n.112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008,

n.133, prevede la predisposizione di un piano programmatico per la riduzione della spesa in ambito scola

stico;

 il D.P.R. del 20 marzo 2009, n.81 reca “Norme per la riorganizzazione della rete scolastica e il razionale ed

efficace utilizzo delle risorse umane della scuola”.

Visti, altresì:

 la legge 28 marzo 2003, n.53 recante “Delega al Governo per la definizione delle norme generali sull’istru

zione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale” ed i suc

cessivi decreti di attuazione;

 il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n.226 recante “Norme generali e livelli essenziali delle prestazioni

relativi al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, a norma dell’art. 2 della legge

28.3.2003, n.53”;

Bollettino Ufficiale della Regione Puglia  n. 9 del 29120164682
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 il D.M. 25 ottobre 2007 “Riorganizzazione dei Centri Territoriali permanenti per l’educazione degli adulti e

dei corsi serali in attuazione dell’art.1 comma 632 della Legge 27 dicembre 2006, n.296”;

 il D.P.C.M. 25 gennaio 2008 recante “Linee guida per la riorganizzazione del sistema di istruzione e forma

zione tecnica superiore e la costituzione degli Istituti Tecnici Superiori”;

 i DD.PP.RR. 15 marzo 2010 nn. 87, 88 e 89, recanti norme per il riordino degli istituti professionali, degli isti

tuti tecnici e dei licei;

 la legge 15 luglio 2011, n.111 “Conversione in legge, con modificazioni del decretolegge 6 luglio 2011, n.98

recante disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria”;

 la legge 12 novembre 2011, n.183 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale pluriennale dello

Stato (legge di stabilita 2012)”;

 i decreti interministeriali del 24 aprile 2012 n.7431 e s.m.i. e 24 aprile 2012 n.7428, concernenti, rispettiva

mente, la definizione degli ambiti, dei criteri e delle modalità per l’ulteriore articolazione in Opzioni delle

aree di indirizzo dei percorsi degli Istituti Tecnici e degli Istituti Professionali;

 Il D.P.R. 29 ottobre 2012, n.263 recante “Norme generali per la ridefinizione dell’assetto organizzativo didat

tico dei Centri d’istruzione degli adulti, ivi compresi i corsi serali”;

 Il D.P.R. 5 marzo 2013, n.52 “Regolamento di organizzazione dei percorsi della sezione ad indirizzo sportivo

del sistema dei licei”;

 la legge 8 novembre 2013, n.128, contenente “Misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca”,

con particolare riferimento all’art.12;

 la Legge 7 aprile 2014, n. 56 “Disposizioni sulle citta metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di

comuni”;

 la Legge 13 luglio 2015, n. 107 “Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il rior

dino delle disposizioni legislative vigenti”.

Richiamati, inoltre:

 II Decreto Interministeriale 15 giugno 2010, che recepisce l’Accordo Stato, Regioni e Province Autonome

del 29 aprile 2010, con il quale si definiscono gli aspetti relativi al passaggio al nuovo ordinamento dei per

corsi di IeFP di cui alle lett. a), b) e c) dell’art.27, comma 2 del D.Lgs. 226/05;

 Il Decreto Interministeriale (MIUR  MLPS) n.4 del 18 gennaio 2011 di adozione delle Linee guida di cui all’In

tesa sancita in Conferenza Unificata il 16 dicembre 2010, concernente la realizzazione di organici raccordi

tra i percorsi di istruzione e i percorsi di istruzione e formazione professionale;

 l’Accordo in Conferenza Unificata del 27 luglio 2011, concernente la definizione delle aree professionali

relative alle figure nazionali di riferimento dei percorsi di IeFP;

 l’Accordo in Conferenza StatoRegioni del 27 luglio 2011, recepito con decreto interministeriale dell’11

novembre 2011, concernente gli atti necessari per la messa a regime dei percorsi di istruzione e formazione

professionale;

 l’Accordo in Conferenza StatoRegioni del 19 gennaio 2012, concernente l’integrazione del Repertorio delle

figure professionali di riferimento nazionale approvato con l’Accordo in Conferenza StatoRegioni del 27

luglio 2011.

Considerato che

 l’assetto delle competenze, in materia di istruzione, definito dal novellato Titolo V della Costituzione ha

dato luogo ad incertezze interpretative ed ha comportato diversi pronunciamenti della Corte Costituzionale,

sino ad arrivare alla sentenza n. 147 del 7 giugno 2012, che hanno confermato la competenza regionale in

materia di programmazione della rete scolastica, estesa a tutti quegli ambiti di disciplina che possano con

siderarsi “strettamente connessi” con tale competenza, per l’immediata e diretta incidenza che essa ha

sulle singole realtà locali e sulle esigenze socioeconomiche di ciascun territorio;

 se da un lato, viene confermata la competenza programmatoria delle Regioni, dall’altro viene ribadita la

competenza dello Stato nelle questioni relative all’attribuzione del personale, pertanto, la programmazione
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regionale, implicitamente, resta condizionata dall’attribuzione delle dotazioni organiche, con conseguenti

ripercussioni sulla organizzazione e programmazione dell’offerta;

 nel processo di riordino avviato dalla Legge 7 aprile 2014, n. 56, le Province continuano ad esercitare le fun

zioni di “programmazione della rete scolastica, nel rispetto della programmazione regionale” (art. 1, comma

85, lett. c), oltre che la “gestione dell’edilizia scolastica”;

 le Leggi n. 111/2011 e n. 183/2011 hanno fissato nuovi parametri numerici al fini del dimensionamento otti

male delle istituzioni scolastiche, determinando una riduzione degli organici e delineando per i prossimi

anni la prospettiva di un possibile aumento delle criticita del sistema scolastico;

 l’art. 12 della legge 8.11.2013, n. 128, nel modificare i commi 5 e 5bis dell’art. 19 della legge n. 111/2011,

demanda ad un successivo Accordo in sede di Conferenza Unificata la fissazione dei criteri per l’individua

zione delle istituzioni scolastiche ed educative sede di dirigenza scolastica e di direttore dei servizi generali

ed amministrativi, non senza precisare che fino al termine dell’anno scolastico nel corso del quale è adottato

l’Accordo continuano ad applicarsi le regole previgenti;

 la mancata stipula del predetto Accordo comporta il permanere, ad oggi, delle disposizioni dei citati commi

5 e 5bis dell’art. 19 della Legge 111/2011 come modificato dalla Legge 183/2011, art. 4 comma 69, che sta

bilisce un numero minimo di alunni per autonomia scolastica pari a 600 (o 400 nei comuni per cui è prevista

l’applicabilità della deroga), al fine di veder riconosciuto il Dirigente Scolastico (DS) e il Direttori dei Servizi

Generali e Amministrativi (DSGA) con rapporto di lavoro a tempo indeterminato.

Rilevato che

 negli ultimi anni, il Governo è intervenuto con norme sostanzialmente ispirate a ragioni di contenimento

della spesa pubblica, che hanno inciso in modo significativo sul sistema dell’istruzione e che, attraverso dra

stici tagli lineari, hanno limitato fortemente le possibilità di esercitare le funzioni di programmazione terri

toriale e che pur non abrogando il DPR 233/98, hanno fissato nuovi parametri numerici ai fini dell’acquisi

zione dell’autonomia da parte delle istituzioni scolastiche;

 la Regione Puglia ha apportato negli ultimi anni le modifiche ritenute indispensabili per assicurare continuità

e stabilita nel tempo all’organizzazione scolastica, funzionale alla graduale costruzione di un’offerta forma

tiva di qualità ed a garanzia, quanto pii possibile, di un equilibrio territoriale ed una maggiore attenzione

alle aree territoriali caratterizzate da particolari criticità;

 la Regione intende migliorare l’offerta formativa secondo obiettivi di integrazione e di uguaglianza nell’ac

cesso alle diverse opportunità formative e consentire alle comunità locali una pluralità di scelte, articolate

sul territorio, in grado di favorire il diritto all’istruzione e la corrispondenza con le vocazioni culturali, pro

duttive, formative, occupazionali;

 la programmazione della rete scolastica e dell’offerta di istruzione e formazione, secondo criteri di gover

nance concertati e condivisi da tutti i soggetti istituzionali coinvolti nei processi di istruzione e formazione

e con il contributo delle parti sociali, è finalizzata allo sviluppo della persona e al successo formativo, a garan

tire un apprendimento inclusivo, attivo e collaborativo, a favorire il consolidamento dell’interlocuzione tra

enti locali, istituzioni scolastiche e formative e partenariato istituzionale e sociale;

 un coerente ed efficace sistema formativo integrato, infatti, proietta l’istruzione verso un ruolo attivo

rispetto alle necessita di sviluppo del territorio regionale. L’attuale scenario normativo, insieme alla riorga

nizzazione del sistema di istruzione e formazione tecnica superiore, sottolineano, inoltre, sempre di pi che

devono essere sviluppati organici raccordi ed interazioni positive tra i sistemi formativi ed il mondo del

lavoro, con l’utilizzo di modelli innovativi previsti dagli ordinamenti in vigore, atti a favorire nei giovani l’ac

quisizione di conoscenze e competenze indispensabili e spendibili, ed insieme la consapevolezza delle pro

prie attitudini, potenzialità e capacita, anche attraverso esperienze di stage e di lavoro.

Preso atto che

 con Deliberazione di G.R. n. 2705 del 18/12/2014 la Regione Puglia ha approvato una suddivisione del ter

ritorio regionale, in fase di prima applicazione, in 21 Ambiti funzionali al miglioramento dell’offerta formativa
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ai sensi dell’art.138, comma 1, lettera c) del d.lgs. n. 112/98, in cui la presenza di istituti scolastici di diverso

tipo e grado assicurano il raggiungimento degli obiettivi di razionalizzazione e qualificazione dell’intero

sistema istruzione sul territorio regionale, considerato al centro delle politiche di sviluppo;

 con Deliberazioni di G.R. n. 748 del 17/04/20142014 e n. 579 del 26/03/2015 sono stati attivati n. 7 CPIA

nelle Province di Bari (2), BAT (1), Brindisi (1), Foggia (1), Lecce (1) e Taranto (1), che costituiscono una tipo

logia di istituzione scolastica autonoma, dotata di un proprio organico e di uno specifico assetto organizzativo

e didattico, articolata in reti territoriali di servizio (sede centrale e punti di erogazione, tra cui le sedi carce

rarie), di norma su base provinciale;

 con Deliberazione di G.R. n. 1860 del 19/10/2015 la Regione Puglia ha definito le linee di indirizzo per l’a.s.

2016/2017, contenenti criteri e modalità omogenei alle quali le Province ed i Comuni devono attenersi per

la definizione della distribuzione territoriale della rete scolastica e della programmazione dell’offerta for

mativa, attraverso un percorso il più possibile condiviso ed in stretta collaborazione con l’Ufficio Scolastico

Regionale della Puglia, cui fanno capo le procedure di definizione degli organici delle singole scuole e la con

seguente assegnazione a queste ultime del personale dirigenziale, docente e ATA;

Tenuto conto che

 le Amministrazioni Provinciali, sulla base delle procedure indicate nelle predette Linee di indirizzo hanno

presentato alla Regione, le proposte di dimensionamento della rete provinciale scolastica e di programma

zione dell’offerta formativa per l’anno scolastico 2016/2017, comprensive delle proposte del Comuni, appro

vate dalle rispettive Giunte;

 in merito ai predetti Piani Provinciali è stato acquisito il parere dell’Ufficio Scolastico Regionale per la Puglia

e sono state altresì sentite le 00. SS. della scuola.

 Con il presente Piano regionale, frutto di confronto e di un fitta rete di interlocuzioni con tutti i soggetti isti

tuzionali coinvolti e le parti sociali, si è inteso consolidare una programmazione della rete scolastica regionale

adeguata ed attuale rispetto alle prioritarie esigenze educative e formative, confermandone i principi gene

rali anche per il 20162017.

 Si ribadisce che l’autorizzazione ad attivare nuovi indirizzi è subordinata all’effettiva disponibilità di aule,

attrezzature e laboratori adeguati ed all’assunzione del relativi oneri, ove necessario, da parte dell’Ente

locale competente.

 Si ritiene di soprassedere, per l’anno scolastico 20162017, sentito l’Ufficio Scolastico regionale, in merito

alle richieste di nuovi licei ad indirizzo sportivo, anche al fine di monitorare l’andamento do quelli autorizzati

con i precedenti piani.

 Si rinvia, inoltre, ad un successivo provvedimento di Giunta la programmazione dell’offerta formativa 2016

2017, relativa ai percorsi triennali di Istruzione e Formazione professionale per il conseguimento delle 22

qualifiche di competenza regionale, di cui al Capo III d.lgs. 17.10.2005 n.226.

Tanto premesso, si propone con il presente provvedimento l’approvazione del Piano regionale di riordino

della rete delle istituzioni scolastiche pugliesi e di programmazione dell’offerta formativa per l’anno scolastico

2016/2017, come descritti negli allegati A) e B), parti integranti e sostanziali del presente atto.

Copertura finanziaria di cui alla L.R. n° 28/2001 e S.M. E I.:

La presente deliberazione non comporta implicazioni di natura finanziaria sia di entrata che di spesa e dalla

stessa non deriva alcun onere a carico del Bilancio regionale.

Sulla base delle risultanze istruttorie, l’Assessore relatore propone l’adozione del conseguente atto finale

che rientra nelle competenze della Giunta Regionale, ai sensi della Legge n° 7/97, art. 4 comma 4, lett. d).

LA GIUNTA REGIONALE

Udita la relazione e la conseguente proposta dell’Assessore alla Formazione e al Lavoro, che si intende qui

di seguito integralmente riportata;
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Viste le sottoscrizioni poste in calce al presente provvedimento dall’A.P. e dal Dirigente del Servizio e della

Sezione Scuola, Università e Ricerca che ne attestano la conformità alla legislazione vigente;

A voti unanimi espressi nei modi di legge;

DELIB ERA

di approvare il Piano Regionale di riordino della rete delle istituzioni scolastiche e di programmazione del

l’offerta formativa per l’anno scolastico 2016/2017, di cui agli allegati “A” e “B”, parti integranti e sostanziali

della presente deliberazione;

di dare atto che, per quanto non espressamente indicato negli Allegati di cui sopra, è confermato per l’anno

scolastico 20162017, l’attuale assetto della rete scolastica e dell’offerta formativa;

di dare atto che l’effettivo funzionamento dei nuovi indirizzi delle Istituzioni scolastiche del 20 ciclo, subor

dinato alla disponibilità di aule, attrezzature e laboratori adeguati ed all’assunzione del relativi oneri, ove

necessario, da parte dell’ Enti Locale competente, oltre che alla provvista di personale da parte del MIUR;

di rinviare ad un successivo provvedimento di Giunta la programmazione dell’offerta formativa relativa ai

percorsi triennali di Istruzione e Formazione professionale di competenza regionale;

di inviare, a cura della Sezione Scuola, Università e Ricerca, il Piano al Direttore Generale dell’Ufficio Sco

lastico Regionale per la Puglia l’adozione del provvedimenti necessari per dare attuazione al Piano regionale

approvato con il presente provvedimento;

di pubblicare il presente provvedimento sul BURP ai sensi dell’art. 6 della L.R. 13/1994 e di dame la più

ampia diffusione anche attraverso 1 proprio sito istituzionale.

Il Segretario della Giunta Il Presidente della Giunta

Dott. Bernardo Notarangelo Dott. Michele Emiliano

Bollettino Ufficiale della Regione Puglia  n. 9 del 29120164686

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 258 di 276



nuui

Regione Umbria
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PROCESSI VERBALI DELLE SEDUTE

DELL'ASSEMBLEA LEGISLATIVA

XVI Sessione Ordinaria

Deliberazione n. 50 del 2 febbraio 2016

Atti Consiliari

X LEGISLATURA

OGGETTO: ATTO AMMINISTRATIVO - Piano regionale dell'offerta fonnativa e
della programmazione della rete scolastica in Umbria - Anno sco
lastico 2016-2017.

Consiglieri pres ass. Consiglieri pres ass.

1 Barberini Luca X 12 Mancini Valerio X

2 Casciari Carla X 13 Marini Catiuscia X

3 Brega Eros X 14 Nevi Raffaele X

4 Carbonari Maria Grazia X 15 Paparelli Fabio X

5 Cecchini Fernanda X 16 Porzi Donatella X

6 Chiacchieroni Gianfranco X 17 Ricci Claudio X

7 De Vincenzi Sergio X 18 Rometti Silvano X

8 Fiorini Emanuele X 19 Solinas Attilio X

9 Guasticchi Marco Vinicio X 20 Smacchi Andrea X

10 Leonelll Giacomo Leonello X 21 Squarta Marco X

11 Liberati Andrea X

PRESIDENTI: Donatella PORZI

CONSIGLIERI SEGRETARI: Valerio MANCINI

ESTENSORE: Susanna ROSSI

VERBALIZZANTE: Elisabetta BRACONI
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Atti Consiliari
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OGGETTO N. 3

DELIBERAZIONE N. 50 DEL 2 FEBBRAIO 2016

ATTO AMMINISTRATIVO - Piano regionale dell'offerta formativa e della
programmazione della rete scolastica in Umbria - Anno scolastico 2016-
2017.

L'ASSEMBLEA LEGISLATIVA

VISTA la legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3;

VISTA la legge 15 marzo 1997, n. 59;

VISTI in particolare gli articoli 138 e 139 del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 112;

VISTO il D.RR. 18 giugno 1998, n. 233;

VISTA la legge 28 marzo 2003 n. 53;

VISTO il digs 15 aprile 2005, n. 76;

VISTO il dIgs 17 ottobre 2005, n. 226;

VISTA la legge 27 dicembre 2006, n. 296;

VISTA la legge 2 aprile 2007, n. 40;

VISTA la legge 24 dicembre 2007, n. 244;

VISTO il D.L. 25 giugno 2008 n. 112 convertito con modificazioni in legge 6
agosto 2008 n.133:

VISTO il D.RR. 20 marzo 2009 n. 81;

VISTI i DD.PRRR. n.ri 87,88 e 89 del 15 marzo 2010;

VISTO il decreto interministeriale 15 giugno 2010;

VISTO il Decreto del Ministro dell'istruzione 18 gennaio 2011, n. 4;

VISTA la legge 15 luglio 2011, n. 111;

VISTA la legge 12 novembre 2011, n. 183 (legge di stabilità):

VISTO il D.RR. 29 ottobre 2012, n. 263;
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VISTA la circolare n. 36/2014 del Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della
Ricerca con la quale sono state fornite le indicazioni operative per l'istituzione
del CRIA a decorrere dal 1/9/2014;

ATTESO che con sentenza della Corte Costituzionale n. 200 del 02.07.2009 è
stata dichiarata l'illegittimità costituzionale dell'art. 64, comma 4, lettere f-bis) e
Mer) del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112;

ATTESO altresì che con sentenza della Corte costituzionale n. 147 del 7 giugno
2012, è stata dichiarata l'illegittimità costituzionale dell'art. 19, comma 4 del di
n. 98/2011;

VISTO II decreto legge 12 settembre 2013, n. 104 convertito, con modificazioni,
dalla legge 8 novembre 2013, n. 128;

VISTA la legge 7 aprile 2014, n. 56;

VISTA la legge 15 luglio 2015, n. 13;

VISTO l'atto amministrativo proposto dalla Giunta regionale con deliberazione
n. 39 del 25 gennaio 2016 concernente: "Piano regionale dell'offerta formativa e
della programmazione della rete scolastica in Umbria - anno scolastico
2016/2017", depositato alla Presidenza del Consiglio regionale in data
26/1/2016 e trasmesso per il parere alla 111 Commissione consiliare permanente
in pari data (ATTO N.386);

VISTO il parere dell'Ufficio scolastico regionale per l'Umbria sulle proposte
delle due province;

VISTE le proprie precedenti deliberazioni:

- n. 12 del 30 luglio 2010, concernente:"Criteri e procedure pr la
programmazione territoriale dell'offerta di istruzione secondaria di II
grado per gli anni scolastici 2011/2012-2012/2013 in Umbria";

- n. 38 del 21 dicembre 2010, concernente:"Piano regionale dell'offerta
formativa e della programmazione della rete scolastica anno 2011-
2012;

- n. 113 del 20 dicembre 2011, concernente:"Linee Guida per la
programmazione territoriale della rete scolastica in Umbria, aa.ss.
2012/2013, 2013/2014, 2014/2015";

- n. 123 del 7 febbraio 2012, concernente: "Piano regionale dell'offerta
formativa e della programmazione della rete scolastica anno 2012-2013;

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 261 di 276



» . .11-.Regione Umbria

Assemblea legislativa Atti Consiliari

X LEGISLATURA

- n.169 del 23 luglio 2012, concernente:"Linee Guida per ia
programmazione territoriale della rete scolastica e dell'offerta formativa in
Umbria, aa.ss. 2013/2014,2014/2015";

- n. 207/2012 Piano regionale dell'offerta formativa e della
programmazione della rete scolastica anno 20143-2014;

- n. 300/2013 - Piano regionale dell'offerta formativa e della
programmazione della rete scolastica anno 2014-2015;

- n. 336 del 16 luglio 2014 - Linee guida per la
- n. 387/2015 - Piano regionale dell'offerta formativa e della

programmazione della rete scolastica anno 2015-2016;

PRESO ATTO della propria deliberazione n. 36 del 15 dicembre 2015 ""Piano
regionale dell'offerta formativa e della programmazione della rete scolastica In
Umbria - Anno scolastico 2016/2017- Determinazioni" con la quale veniva
prorogato fino al 31 gennaio 2016 il termine procedurale per l'approvazione da
parte dell'Assemblea Legislativa del "Piano regionale dell'offerta formativa e
della programmazione della rete scolastica in Umbria - Anno scolastico
2016/2017";

DATO ATTO la Deliberazione Consiliare della Provincia di Perugia n. 4 del
21.01.2016 "Variazioni al Plano dell'offerta formativa delle Scuole Secondarie
di 2" della Provincia di Perugia" trasmessa con pec prot. n. 11983 del
22.01.2016;

DATO ATTO la Delibera della Conferenza Provinciale "Approvazione proposta
piano di riorganizzazione della rete scolastica e dell'offerta formativa, scuole di
ogni ordine e grado del territorio provinciale a.s. 2016/2017". Trasmessa dalla
Provincia di Terni con pec n.183789-2015 del 13.11.2015;

DATO ATTO la nota pec n. 228734 del 30.12.2015 con la quale la Provincia di
Terni ha confermato il Piano Provinciale già inviato entro il termine del 15
novembre 2015 previsto dalle Linee guida di cui sopra;

dato ATTO che la "Conferenza di Servizio permanente per l'attuazione del
D.Lvo 112/98", in data 12.01.2016, è stata consultata sui contenuti del "Piano
regionale dell'offerta formativa e della programmazione della rete scolastica -
anno 2016-2017";

DATO ATTO altresì il parere dell'Ufficio Scolastico Regionale per l'Umbria sulle
proposte delle due Province;

VISTO il parere e udite le relazioni della IH Commissione consiliare permanente
sull'atto illustrate oralmente, ai sensi dell'articolo 27, comma 6 del Regolamento
interno dal Consigliere Carla Casciari per la maggioranza e per la minoranza
dal Consigliere De Vincenzi (ATTO N. 386/BlS);
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RITENUTO procedere all'approvazione del piano dell'offerta formativa
2016//2017, cosi come risulta nell'allegato A), quale parte integrante e
sostanziale al presente atto;

VISTO lo Statuto regionale;

VISTO il Regolamento interno;

con n. 11 voti favorevoli e n. 8 voti di
astensione espressi nei modi di legge dai
19 Consiglieri presenti e votanti

DELIBERA

di approvare l'atto amministrativo concernente: "Piano regionale dell'offerta
formativa e della programmazione della rete scolastica in Umbrìa - anno
scolastico 206/2017" così come risulta nell'allegato A) quale parte
integrante e sostanziale della presente deliberazione.

L'Estensore II Dirigente Responsabile
Susanna Ross/ns ^ del Servizio/tcé^jslazione

M

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 263 di 276



ALLEGATO A)

REGIONE UMBRIA
Piano dell'Offerta Formativa e della programmazione della rete scolastica - Anno Scolastico 2016-2017

OFFERTA FORMATIVA

PROVINCIA PERUGIA

ISTITUTO

SCOLASTICO
SETTORE INDIRIZZO ARTICOLAZIONE OPZIONE

Parere Giunta

Regionale

Ambito 3

Comune dì Assisi

Convitto Nazionale

"Principe Dei Napoli"

Liceo

Scientifico

Liceo scientifico internazionale con opzione lingua cinese

Favorevole

all'attivazione del

Liceo Scientifico

Internazionale

con opzione
Lingua Cinese,
con decorrenza

A.S. 2017/2018

previo parere
favorevole sia da

parte del USR
che del Servizio

Programmazione
e Gestione

Patrimoniale

della Provincia di

Perugia.

Ambito 5

Comune dì Città della

Pieve

I.I.S."L Calvino"

Liceo

Musicale

Coreutico

Sezione Musicale
Favorevole
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Ambito 7

Comune di Gubbio

I.I.S. "Cassata -

Gattapone"

Ambito 8

Comune Di Foligno

Liceo Scientifico "G.

Marconi"

Tecnico

Settore

Economico

Liceo

Scientifico

Spostamento indirizzo "Turismo" dai IT! "Cassata" all'ITC
"Gattapone"

Liceo scientifico internazionale con opzione lingua inglese

Favorevole

Favorevole

all'attivazione del

Liceo Scientìfico

Internazionale

con opzione
Lingua inglese,
con decorrenza

A.S. 2017/2018

previo parere
favorevole sia da

parte del USR
che dal Servizio

Programmazione
e Gestione

Patrimoniale

della Provincia di

Perugia.
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OFFERTA FORMATIVA

PROVINCIA 1"ERNI

ISTITUTO

SCOLASTICO
SETTORE INDIRIZZO ARTICOLAZIONE OPZIONE

Parere

Giunta

Regionale

AMBITO 10

Comune dì Terni

I.I.S. "A. Casagrande
- F. Cesi"

Professionale

Servìzi

Servizi

Commerciali

Promozione

Commerciale e

Pubblicitaria

Soppressione
opzione

favorevole

Professionale

Servizi

Servizi per
l'enogastronomia

e ospitalità
alberghiera

Enogastronomìa
Prodotti dolciari

artigianali e
Industriali

Soppressione
opzione

favorevole

Tecnico

Economico

AFM
Relazioni

internazionali

Soppressione
articolazione

favorevole

Tecnico

Tecnologico
Grafica e comunicazione

Istituzione

indirizzo

non

favorevole

Tecnico

Tecnologico
Corso serale

Soppressione
indirizzo

favorevole

Professionale

Servìzi
Servizi Socio

Sanitari

Arti Ausiliarie delle

Professioni

Sanitarie Ottico

Attivazione

articolazione

favorevole

Professionale

Servizi - Servizi Socio Sanitari

Istituzione

Corso Serale-

Previo

accordo CPIA
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Comune di Terni

Istituto

Omnicomprensivo
IPSIA Pertini dì Terni

+ Casa Circondariale

C.P.I.A. Terni

Professionale

Industria e

Artigianato

Produzioni

Industriali e

Artigianali
Artigianato

Soppressione
articolazione

favorevole

Professionale

Industria e

Artigianato

Manutenzione e

Assistenza

Tecnica

Manutenzione dei

mezzi di trasporto

Soppressione
opzione

favorevole

Comune di Temi

I.I.S. ITIS Allievi

ITG Sangallo di Terni
+ Corso Serale

Tecnico

Tecnologico

Meccanica,
Meccatronica ed

Energia
Meccanica e

Meccatronica

Tecnologie
dell'occhiale

Soppressione
opzione

favorevole

Tecnico

Tecnologico

Meccanica,
Meccatronica ed

Energia
Meccanica e

Meccatronica
Tecnologie delle
Materie Plastiche

Soppressione
opzione

favorevole

Tecnico

Tecnologico

Meccanica,
Meccatronica ed

Energia
Energia

Attivazione

articolazione

favorevole

Tecnico

Tecnologico
Elettronica ed

Elettrotecnica Automazione

Attivazione

articolazione

favorevole

Tecnico

Tecnologico
Chimica, Materiali

e Biotecnologie Chimica e Materiali
Tecnologie del

Cuoio

Soppressione
opzione

favorevole

Tecnico

Tecnologico
Chimica, Materiali

e Biotecnologie
Biotecnologie

Sanitarie

Soppressione
articolazione

favorevole

Tecnico

Tecnologico
Agraria,

Agroalimentare e
Agroindustria

Soppressione
indirizzo

favorevole

Tecnico

Tecnologico Agraria,
Agroalimentare e

Agroindustria

Produzioni e

Trasformazioni

Soppressione
articolazione

favorevole
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Tecnico

Tecnologico
Agraria,

Agroalimentare e
Agroindustria

Gestione

dell'ambiente e del

Territorio

Soppressione
articolazione

favorevole

Tecnico

Tecnologico
Agraria,

Agroalimentare e
Agroindustria

Viticoltura ed

Enologìa

Soppressione
articolazione

favorevole

Tecnico

Tecnologico
Agraria,

Agroalimentare e
Agroindustria

Viticoltura ed

Enologia
Enotecnica

Soppressione
opzione

favorevole

Tecnico

Tecnologico

Costruzione

Ambiente e

Territorio

Costruzioni,Ambiente
e Territorio

Tecnologie del
legno e delle
costruzioni

Soppressione
opzione

favorevole

Tecnico

Tecnologico

Costruzione

Ambiente e

Territorio

Geotecnico

Soppressione
articolazione

favorevole

AMBITO 11

ISTITUTO

SCOLASTICO
SETTORE INDIRIZZO ARTICOLAZIONE OPZIONE

Parere

Giunta

Regionale

Comune di Nami

I.I.S. GANDHI

Scientifico Magistrale
e Tecnico per

Geometri

Tecnico

Tecnologico

Costruzione

Ambiente e

Territorio

Costruzioni,Ambiente
e Territorio

Tecnologie del
legno e delle
costruzioni

Soppressione
opzione

favorevole

Tecnico

Economico
AFM

Relazioni

internazionali

Soppressione
articolazione

favorevole

Tecnico

Tecnologico
Chimica,

Materiali E

Biotecnologie
Chimica e Materiali Tecnologie del

Cuoio

Soppressione
opzione

favorevole
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Comune dì Amelia

Istituto

Omnicomprensivo
Ist. Tecnico Comm.le

Narni - Amelia + ITIS

+ Comunità Incontro

Tecnico

Tecnologico

Ctiimica,
Materiali E

Biotecnologie

Biotecnologie
Sanitarie

Soppressione
articolazione

favorevole

Professionale

Servizi

Servizi

Commerciali

Promozione

commerciale e

pubblicitaria

Soppressione
opzione

favorevole

Professionale

industria e

Artigianato

Manutenzione e

Assistenza

Tecnica

Apparati,impianti e
servizi tecnici

industriali e civili

Soppressione
opzione

favorevole

Professionale

Industria e

Artigianato

Manutenzione e

Assistenza

Tecnica

Manutenzione dei

mezzi dì trasporto

Soppressione
opzione

favorevole

Professionale

industria e

Artigianato

Produzioni

industriali e

Artigianali
Industria

Soppressione
articolazione

favorevole

Professionale

industria e

Artigianato

Produzioni

industriali e

Artigianaii
industria Arredi e Produzioni

d'interni

Soppressione
opzione

favorevole

Professionale

Industria e

Artigianato

Produzioni

Industriali e

Artigianali
Artigianato Produzioni Tessill-

Sartorìali

Soppressione
opzione

favorevole

Professionale

industria e

Artigianato

Produzioni

Industriali e

Artigianali
Artigianato

Produzioni

Artigianali del
Territorio

Soppressione
opzione

favorevole

Professionale

industria e

Artigianato

Produzioni

industriali e

Artigianali
Industria Produzioni

audiovisive

Soppressione
opzione

favorevole

AMBITO 12

ISTITUTO

SCOLASTICO
SETTORE INDIRI770 ARTICOLAZIONE OPZIONE

Parere

Giunta

Regionale

Professionale

Servizi

Servizi per
l'énogastronomia

e ospitalità
alberghiera

Enogastronomia Prodotti dolciari

artigianali e
industriali

Soppressione
opzione

favorevole
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Comune di Orvieto

Ist Professionale

Industria e

Artigianato IPSIA

Professionale

Servizi

Servizi

Commerciali

Soppressione
Indirizzo

favorevole

Professionale

Servizi

Servizi

Commerciali

Promozione

commerciale e

pubblicitaria

Soppressione
opzione

favorevole

Professionale

Industria e

Artigianato

Manutenzione e

Assistenza

Tecnica

Apparati,impianti e
servizi tecnici

Industriali e civili

Soppressione
opzione

favorevole

Professionale

Industria e

Artigianato

Manutenzione e

Assistenza

Tecnica

Manutenzione del

mezzi di trasporto

Soppressione
opzione

favorevole

Comune di Orvieto

I.I.S. Scientìfico,
Tecnico, Comm.le e

per Geometri

Tecnico

Tecnologico

Costruzione

Ambiente e

Territorio

Costruzioni,Ambiente
e Territorio

Tecnologie del
legno e delle
costruzioni

Soppressione
opzione

favorevole

Tecnico

Tecnologico

Costruzione

Ambiente e

Territorio

Geotecnico

Soppressione
articolazione

favorevole

Scienze

Umane
Opzione Economico Sociale

Istituzione

Indirizzo

Non

favorevole
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PROGRAMMAZIONE DELLA RETE SCOLASTICA

PROVINCIA PERUGIA

COMUNE NUOVA ISTITUZIONE SCOLASTICA PARERE GIUNTA REGIONALE

Comune di Cascia

ISTITUZIONE SCOLASTICA COMPOSIZIONE

Istituto Omnicomprensivo "Beato Simone
Fidati"

Accorpamento della Sezione di
Cascia del Liceo Scientifico

"G.Marconi" di Foligno con l'Istituto
Omnicomprensivo "Beato Simone

Fidati" di Cascia

Favorevole
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PROGRAMMAZIONE DELLA RETE SCOLASTICA

PROVINCIA TERNI

COMUNE NUOVA ISTITUZIONE SCOLASTICA PARERE GIUNTA REGIONALE

Comune di Narni

ISTITUZIONE SCOLASTICA COMPOSIZIONE

Istituto Comprensivo
Narni Centro

Scuola Infanzia

San Bernardo Santa Lucia Moncone

Calvi Otricoli

Scuola Primaria

G.A. Garibaldi Santa Lucia Calvi

Otricoli

Scuola Primaria Secondo Grado

Namì "L.Valli" ex Umberto I Calvi

Otricoli

Favorevole

Comune di Narni Istituto Comprensivo
Narni Scalo

Scuola Infanzia

Rodari Capitone Montoro Taizzano
Ponte S.Lorenzo

Scuola Primaria

S.Pertinl Primo Levi San Lorenzo

San Liberato Gualdo

Scuola Primaria Secondo Grado

S.M.S. Luigi Valli

Favorevole
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Comune di Temi

Comune di Temi

Direzione Didattica San Giovanni

Via Liutprando, 32 - Terni

Istituto Comprensivo "Benedetto Brin"
Via Liutprando, 28/G - Terni Istituto

Comprensivo "Benedetto Brin"
Via Liutprando, 28/G - Terni

Scuole Infanzia

Temi S.GìovannI - Via Marzabotto

Terni S.Giovanni - Cospea
Terni S.Giovanni - Via F.CervI Falc -

Bors

Terni - Xx Settembre

Collescipoli
Scuole Primaria

Terni S.Giovanni - Feliciangeli
Temi S.Giovanni - Cianferini

Temi S.Giovanni - Xx Settembre

Temi S.Giovanni

Terni S.Giovanni - Q.Re Italia

Falcone Borsellino

Scuola Infanzia

Stroncone S. Lucia

Temi - Xx Settembre (Unificato con
Montessori)
Scuole Primaria

Stroncone L.Lanzi (I.C. B.Brin)
Vascigliano (I.C. B.Brin)
Terni S.Giovanni - S.Giovanni (Xx
Sett Unificato con Montessori

Scuole Sec.Primo Grado

Terni Benedetto Brin

Stroncone Luigi Lanzi

Favorevole

Favorevole

10
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OGGETTO:  Programmazione della rete scolastica e dell’offerta formativa. Anno Scolastico 2016-2017. 

Linee guida. 
(D.Lgs. 112/1998, art. 138). 

 
 

NOTA PER LA TRASPARENZA: 

Nell’esercizio delle competenze delegate alla Regione dall’art. 138 del D.Lgs. 112/1998, il presente 
provvedimento approva le Linee guida per il dimensionamento delle Istituzioni scolastiche e la 
razionalizzazione e l’armonizzazione dell’offerta formativa sul territorio regionale. 
 
 
L’Assessore Elena Donazzan riferisce quanto segue. 

Con la Legge n. 59/1997 è stato avviato, a Costituzione invariata, il processo di devoluzione di funzioni am-
ministrative ai livelli di governo più vicini agli interessi dei cittadini da amministrare. Con questa riforma è 
stato realizzato, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza, ora espressamente 
enunciati all’art. 118 della Costituzione, il più ampio decentramento amministrativo in favore di Comuni, 
Province e Regioni. 

Con gli artt. 135-139 del D.Lgs. n. 112/1998, sono state conferite a Regioni ed Enti Locali le funzioni ammi-
nistrative in materia di istruzione. In particolare l’art. 138 del D.Lgs. n. 112/1998, ferma la competenza dello 
Stato per quanto riguarda la definizione dei criteri e dei parametri per l’organizzazione della rete scolastica, 
ha delegato alla Regione la funzione di “programmazione dell’offerta formativa integrata tra istruzione e 
formazione professionale” e di pianificazione “della rete scolastica, sulla base dei piani provinciali e nei li-
miti delle risorse umane e finanziarie disponibili”. L’art. 139 del D.Lgs. n. 12/1998 ha delegato alle Provin-
ce, competenti per le scuole secondarie di secondo grado, e ai Comuni, per quanto riguarda gli altri gradi 
d’istruzione, “la redazione dei piani di organizzazione della rete delle Istituzioni scolastiche e l’istituzione, 
aggregazione, fusione e soppressione delle scuole in attuazione degli strumenti di pianificazione”. 

Si ricorda che nel processo di riordino avviato dalla Legge 7 aprile 2014, n. 56, le Province, come ridisegnate 
dalla norma in questione, continuano ad esercitare le funzioni di “programmazione provinciale della rete 
scolastica, nel rispetto della programmazione regionale” (art. 85 lettera c). 

La Regione del Veneto, partendo dal Piano adottato con DGR n. 407/2000, ha apportato negli anni, con suc-
cessive deliberazioni, le modifiche ritenute necessarie al fine di determinare progressivamente il livello otti-
male di erogazione del servizio in rapporto ai vari fattori di riferimento (numero di studenti, consistenza nu-
merica nei plessi, ecc.) previsti dalla normativa vigente. 

Con l’adozione delle “Linee guida”, allegate alla presente deliberazione (Allegato A), la Regione dà for-
malmente avvio al procedimento per la definizione del dimensionamento per l’Anno Scolastico (A.S.) 2016-
2017 e in particolare: 

- detta gli indirizzi di programmazione e i criteri generali per il dimensionamento e l’offerta formati-
va; 

- stabilisce il calendario delle attività prevedendo due distinti atti per l’approvazione dell’offerta for-
mativa e del dimensionamento scolastico. 

Con il presente provvedimento si vuole raggiungere il massimo coinvolgimento delle Istituzioni, in particola-
re dell’Ufficio Scolastico Regionale per il Veneto (USRV), delle Province, dell’Unione Nazionale Comuni 
Comunità Enti Montani (UNCEM), dell’Associazione Nazionale Comuni Italiani (ANCI) nonché delle Parti 
Sociali, al fine di garantire scelte condivise riguardanti il nuovo dimensionamento e la razionalizzazione 
dell’offerta formativa. Queste scelte hanno infatti una immediata ricaduta sull’insieme dei servizi che devono 
essere programmati dagli Enti Locali (servizi di mensa, trasporti, ecc.), pertanto la risposta alle esigenze pro-
grammatiche del territorio deve risultare strutturata secondo l’organizzazione operativa attivabile da parte 
degli Enti coinvolti. 
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In ragione della specificità del territorio montano, considerate le problematiche economiche e demografiche 
che interessano queste comunità, si conferma che anche nell’A.S. 2016-2017 non saranno operate, per quan-
to possibile, chiusure di plessi nei Comuni montani affinché sia assicurata alle popolazioni che vi risiedono 
la fruibilità dei servizi di istruzione. Già negli anni scorsi i Comuni della Provincia di Belluno, oltre a quelli 
ricadenti in province parzialmente montane come Vicenza e Verona, hanno chiesto il mantenimento di alme-
no un ordine di scuola in ogni Comune. Si è a tal fine proposto all’USRV che il calcolo del numero di classi 
avvenga per bacino anziché per singola scuola e che il calcolo delle ore del Personale Amministrativo Tecni-
co Ausiliario (ATA) venga effettuato in base alle ore di reale utilizzo degli edifici anziché per il loro numero. 
Poiché analoghe criticità territoriali possono essere riscontrate anche nei Comuni non classificati montani, 
ma di fatto assimilabili a quelli montani, si propone di applicare i criteri utilizzati per il dimensionamento 
delle scuole dei Comuni montani anche alle istituzioni site nelle aree assimilabili, pur in assenza di riscontri 
specifici nell’attuale normativa. 

Si propone pertanto di sottoporre all’approvazione della Giunta regionale le “Linee guida per il dimensiona-
mento della rete scolastica e l’offerta formativa per l’A.S. 2016-2017” riportate nell’Allegato A del presente 
provvedimento, di cui costituiscono parte sostanziale. 

Si propone inoltre che l’analisi della documentazione che perverrà dagli Enti Locali venga effettuata, in fase 
istruttoria, da una Commissione mista composta da due rappresentanti della Regione e da due rappresentanti 
dell’USRV, nominata con Decreto del Direttore della Sezione Istruzione. 

Si è ritenuto infine, per facilitare l’attività istruttoria delle Commissioni di Distretto Formativo, di predispor-
re due modelli di scheda riguardanti, rispettivamente, il dimensionamento della rete scolastica e la program-
mazione dell’offerta formativa; tali modelli costituiscono l’Allegato B del presente provvedimento e ne fan-
no parte integrante. 
 
Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente 
provvedimento. 

LA GIUNTA REGIONALE 
 

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della 
pratica anche in ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale; 
VISTO il D. Lgs. n. 112/1998, artt. 136, 138 e 139; 
VISTA la Legge Costituzionale n. 3/2001; 
VISTA la Legge n. 53/2003; 
VISTA la Legge Costituzionale n. 200/2004; 
VISTA la Legge n. 56/2014; 
VISTO il D.P.R. 20 marzo 2009, n. 81 ‘Norme per la riorganizzazione della rete scolastica ed il razionale 
ed efficace utilizzo delle risorse umane della scuola, ai sensi dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112’, convertito, con modificazioni, dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133; 
VISTO il D.P.R. 22 giugno 2009, n. 119; 
VISTA la L.R. 17 aprile 2001, n. 11 ‘Conferimento di funzioni e compiti amministrativi alle autonomie loca-
li in attuazione del D. Lgs. 31 marzo 1998, n. 112’, ed in particolare gli artt. 136-138; 
VISTA la Sentenza della Corte Costituzionale n. 147/2012; 
VISTO il D.L. n. 104 del 12 settembre 2013, convertito dalla Legge n. 128 del 8 novembre 2013; 
VISTO l’art. 2, comma 2, della L.R. n. 54 del 31 dicembre 2012; 
 
 

DELIBERA 
 
1. di stabilire che le premesse al presente dispositivo siano parte integrante del provvedimento; 
2. di approvare le Linee guida per l’A.S. 2016-2017 in materia di dimensionamento scolastico e di nuova 

offerta formativa per le scuole secondarie di secondo grado (Allegato A); 
3. di approvare, al fine di facilitare l’attività istruttoria delle Commissioni di Distretto Formativo, i modelli 

di scheda istruttoria relativi alle modificazioni da apportare all’assetto della rete scolastica e all’offerta 
formativa degli Istituti di secondo grado (Allegato B); 
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4. di stabilire che l’analisi della documentazione che perverrà dagli Enti locali sarà effettuata, in fase istrut-
toria, da una Commissione mista composta da due rappresentanti della Regione e da due rappresentanti 
dell’USRV, nominata con Decreto del Direttore della Sezione Istruzione; 

5. di demandare al Direttore della Sezione Istruzione l’adozione di ogni e qualsiasi ulteriore provvedimen-
to necessario per l’attuazione del presente deliberato; 

6. di trasmettere il presente provvedimento all’USRV; 
7. di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale; 
8. di incaricare la Sezione Istruzione dell’esecuzione del presente atto; 
9. di pubblicare il presente atto nel Bollettino ufficiale della Regione, nonché sul sito internet: 

www.regione.veneto.it/istruzione. 
 
 
 
 IL SEGRETARIO IL PRESIDENTE 
 F.to Avv. Mario Caramel F.to Dott. Luca Zaia 
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